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FIBULE  DEL  TIPO  SAN  FLORIANO, 

UN  NUOVO  TIPO  DI  FIBULE  TARDOLATENIANE 


Dragan  BOZIC 


Introduzione 

Nel  volume  edito  nel  2008  dall’Erma  di  Bretsch- 
neider  a  Roma  dedicato  alle  fibule  antiche  del  Friuli 1 
sono  presentate  a  pagina  89  le  fibule  di  schema  medio  La 
Tène.  Due  tra  di  esse  meritano  un’attenzione  particolare. 

La  fibula  cat.  n.  40  (fig.  3,  2),  priva  della  molla  e 
dell’ ardiglione,  è  ornata  sulla  staffa  ripiegata  da  tre  glo- 
betti  racchiusi  tra  costolature  ed  ha  una  lunghezza  di  1 1 ,9 
cm.  L’aggancio  è  decorato  da  una  coppia  di  costolature 
trasversali.  La  fibula  cat.  n.  44  (fig.  4,  2)  è  molto  più 
piccola,  priva  dell’ ardiglione,  della  staffa  e  di  metà  della 
molla.  L’arco  è  decorato  con  un  globetto  e  due  incisioni 
trasversali.  La  parte  conservata  della  molla  ha  cinque 
avvolgimenti,  la  corda  è  rivolta  attorno  all’arco  dall’in¬ 
terno  verso  esterno.  Nelle  schede  del  catalogo  la  fibula 
più  grande  è  stata  attribuita  al  tipo  Kastav,  mentre  quel¬ 
la  più  piccola  non  è  stata  definita  tipologicamente.  Nel 
capitolo  sulle  fibule  dell’età  del  ferro,  scritto  da  Stefan 
Seidel,  la  fibula  cat.  n.  40  è  stata  nuovamente  attribuita 
al  tipo  Kastav,  la  fibula  cat.  n.  44  invece,  con  riserva,  al 
tipo  Remedello  2. 

Tuttavia,  contrariamente  a  quanto  scritto,  la  seconda 
fibula  sicuramente  non  appartiene  al  tipo  Remedello.  Le 
fibule  appartenenti  a  questo  tipo,  denominato  tipo  XXIII 
da  Anne-Marie  Adam,  infatti,  hanno  sull’arco  una  perla 
o  una  mezza  perla  riccamente  decorata  e  quasi  sempre 
una  molla  a  corda  esterna  3.  Anche  l’attribuzione  della 
prima  fibula  al  tipo  Kastav  è  sbagliata. 


Fibule  del  tipo  Kastav 

Il  primo  a  definire  questo  tipo  di  fibule  di  schema  me¬ 
dio  La  Tène  è  stato  Mitja  Gustin  4.  Secondo  la  sua  tipolo¬ 
gia  tali  fibule  sarebbero  caratterizzate  da  un  arco  ovale  e 
una  molla  a  sei  avvolgimenti  con  la  corda  avvolta  attorno 
all’arco.  Gustin  ha  proposto  una  suddivisione  del  tipo  in 
tre  varianti:  Idrija,  Kastav  e  Ribic.  Le  fibule  della  varian¬ 
te  Idrija  (fig.  2)  hanno  due  globetti  sulla  staffa  ripiegata, 
quelle  della  variante  Kastav  (fig.  1 , 1)  avrebbero  incisioni 
sul  tratto  tra  il  globetto  e  l’elemento  d’aggancio,  mentre  le 
fibule  della  variante  Ribic  (fig.  1,2)  non  hanno  un  globet¬ 
to,  ma  un  semiglobetto.  Nella  variante  Idrija  il  filo  della 
molla  ha  sezione  circolare,  nelle  altre  due  varianti  esso  ha 
prevalentemente  sezione  rettangolare. 

Purtroppo  tale  descrizione  tipologica  delle  varianti 
non  era  priva  di  errori.  Infatti,  le  fibule  della  variante 
Idrija  possiedono  una  molla  a  otto,  non  a  sei  avvolgi¬ 
menti.  Inoltre,  contrariamente  a  quanto  scritto,  il  tratto 
della  staffa  ripiegata  decorato  con  incisioni  trasversali  è 
tipico  per  la  variante  Ribic  (fig.  1 , 2).  non  per  la  variante 
Kastav  (fig.  1,  1),  la  quale  su  questo  tratto  possiede  due 
o  tre  costolature  trasversali. 

La  suddivisione  di  Gustin  è  stata  sottoposta  a  impor¬ 
tanti  revisioni  negli  ultimi  anni.  Prima  Martina  Blecic 
Kavur  ha  individuato  il  tipo  Nezakcij  (fig.  1,  3),  carat¬ 
terizzato  da  due  semiglobetti  decorati,  uno  sulla  staffa 


ripiegata  e  uno  sull’arco  5.  Questo  tipo  in  effetti  rappre¬ 
senta  una  nuova  variante  del  tipo  Kastav,  distribuita  so¬ 
prattutto  sulla  penisola  istriana  6.  Un’ulteriore  variante 
del  tipo  Kastav  sono  le  fibule  della  variante  Ulaka  (fig. 
1,  4),  caratteristiche  nella  Notranjska  e  nell’alta  valle 
del  Vipacco  7 .  Io,  infine,  ho  dimostrato  che  le  fibule  che 
Gustin  definisce  come  variante  Idrija  del  tipo  Kastav  8 
devono  essere  escluse  da  questo  tipo.  Esse  rappresenta¬ 
no  infatti  un  tipo  indipendente,  per  il  quale  ho  proposto 
il  nome  di  tipo  Idrija  pri  Baci  (fig.  2),  diffuso  soprattutto 
nellTsontino,  ma  anche  in  Friuli,  sul  Carso,  nel  bacino 
di  Lubiana  e  a  Bohinj 9. 

Le  più  importanti  differenze  tra  le  fibule  del  tipo  Ka¬ 
stav  (fig.  1)  con  le  sue  quattro  varianti  (Kastav,  Ribic,  Ne¬ 
zakcij  e  Ulaka)  e  le  fibule  del  tipo  Idrija  pri  Baci  (fig.  2) 
sono  nella  forma  e  nella  sezione  dell’arco,  nel  numero 
di  globetti  (il  tipo  Kastav  ha  sempre  un  solo  globetto  o 
semiglobetto  sulla  staffa  ripiegata,  il  tipo  Idrija  pri  Baci 
sempre  due,  quello  più  vicino  alTelemento  d’aggancio 
più  piccolo  dell’altro)  e  nella  forma  della  molla.  La  mol¬ 
la  delle  varianti  Kastav,  Ribic  e  Nezakcij  ha  sei  avvolgi¬ 
menti,  costituiti  da  un  filo  che  è  di  solito  rettangolare  in 
sezione.  La  corda  è  avvolta  attorno  all’arco  daH’interno 
verso  esterno.  Un  po’  differente  è  la  molla  delle  fibule 
della  variante  Ulaka,  la  quale  è  nella  maggioranza  dei  casi 
più  lunga  (fino  a  dodici  avvolgimenti),  ma  ugualmente 
costituita  da  un  filo  appiattito.  La  molla  delle  fibule  del 
tipo  Idrija  pri  Baci,  al  contrario,  ha  otto  avvolgimenti, 
formati  da  un  filo  a  sezione  circolare.  Si  noti  che  qui,  di¬ 
versamente  che  nelle  varianti  del  tipo  Kastav,  la  corda  è 
avvolta  attorno  all’arco  dall’esterno  verso  interno  l0! 

Nessuna  delle  dieci  fibule  di  schema  medio  La  Tène 
raffigurate  a  pagina  89  del  volume  curato  di  Mauri¬ 
zio  Buora  e  Stefan  Seidel  11  e  provenienti  dai  vari  siti 
dell’Udinese  e  del  Pordenonese  è  intera.  In  effetti  c’è 
motivo  di  ritenere  che  si  tratti  soltanto  di  8  esemplari.  I 
due  frammenti  cat.  nn.  43  e  46,  trovati  a  Gradisca  di  Se- 
degliano,  furono  donati  al  Museo  da  un  certo  Rovere  nel 
1883  e  appartengono  evidentemente  ad  un  unico  esem¬ 
plare  (fig.  2,  2).  Lo  stesso  vale  molto  probabilmente  per 
i  frammenti  cat.  nn.  47  e  48,  rinvenuti  durante  gli  scavi 
eseguiti  nel  1986-1987  a  Pavia  di  Udine.  Il  frammento 
cat.  n.  48  sicuramente  non  è  un  frammento  di  arco  con 
nodi  profilati,  come  scritto  nel  catalogo,  ma  piuttosto 
una  staffa  ripiegata  con  due  globetti  di  dimensione  dif¬ 
ferente!  Seidel 12  ha  attribuito  le  fibule  cat.  nn.  40,  41  e 
45-48  al  tipo  Kastav,  la  fibula  cat.  n.  42  al  tipo  Picugi  e 
le  fibule  cat.  nn.  43,  44  e  49,  con  riserva,  al  tipo  Reme¬ 
dello.  Io  condivido  la  sua  opinione  per  quanto  riguarda 
le  fibule  cat.  nn.  42  (tipo  Picugi)  e  49  (tipo  Remedello). 
Le  fibule  cat.  nn.  41  da  Percoto  (fig.  2, 1),  43/46  da  Gra¬ 
disca  di  Sedegliano  (fig.  2,  2),  45  e  47/48  da  Pavia  di 
Udine  sono,  però,  da  attribuire  alla  variante  Idrija  del 
tipo  Kastav  di  Gustin  o  piuttosto  al  tipo  indipendente 
Idrija  pri  Baci  di  cui  sopra. 

Rimangono  ancora  in  attesa  di  una  precisa  attribu¬ 
zione  le  fibule  cat.  nn.  40  e  44,  descritte  in  dettaglio 
all’inizio  dell’articolo. 
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Fig.  1.  Fibule  del  tipo  Kastav.  1.  variante  Kastav;  2.  variante  Ribic;  3.  variante  Nezakcij;  4.  variante  Ulaka  (Bronzo.  Scala  1:2 
da  Bozic  2011). 


Fig.  2.  Fibule  del  tipo  Idrija  pri  Baci.  1.  Percoto;  2.  Gradisca  di  Sedegliano;  3.  Polhov  Gradec;  4.  Bohinj  -  Sv.  Janez  (Bronzo 
Scala  1:2.  1-2:  da  Buora,  Seidel  2008;  3:  da  Slabe  1974;  4:  da  Gaspari  2012). 
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Fig.  3.  Variante  A  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano.  1.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano;  2.  Pozzuolo  del  Friuli;  3.  Bodrez; 
4.  Demazzacco?  (1,  3-4:  argento;  2:  bronzo.  Scala  1:2.  1:  da  Righi  1984;  2;  da  Buora,  Seidel  2008;  3:  da  Gustin  1991;  4:  da 
Pettarin  2006). 


Fig.  4.  Variante  B  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano.  1-2.  S. 
Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano  (Bronzo.  Scala  1:2.  1: 
da  Righi  2004;  2:  da  Righi  1984). 


Fig.  5.  Variante  C  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano.  1-2  S. 
Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano  (1:  argento;  2:  bronzo. 
Scala  1:2.  Da  Righi  1984). 


Fig.  6.  Staffe  ripiegate  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano.  1. 
Lokavec  -  Kovacevse;  2.  Pecine  -  Vrh  gradu  (Bronzo.  Scala 
1:2.  1:  da  Svoljsak  1983;  2:  da  Bozic  2011). 


Fibule  del  tipo  San  Floriano  (figg.  3-6) 

Queste  due  appartengono  a  un  piccolo  gruppo,  diffu¬ 
so  soltanto  in  Friuli  e  nelFIsontino  (fig.  7).  Gli  esemplari 
di  questo  gruppo  furono  finora  prevalentemente  attribuiti 
al  tipo  Kastav  secondo  Gustin  13,  ma  anche  al  tipo  Picu- 
gi  l4,  al  tipo  Polcenigo  15  e  al  tipo  Remedello  16.  Secondo 
me  si  tratta  di  un  nuovo  tipo,  al  quale  vorrei  dare  il  nome 
“tipo  San  Floriano”  per  due  ragioni.  Non  meno  di  cinque 
esemplari  dai  dieci  conosciuti  finora  provengono  dalla 
necropoli  detta  di  S.  Floriano,  situata  nell’ambito  della 
frazione  S.  Giovanni  di  Polcenigo  (figg.  3,1;  4-5).  Due 
di  queste  cinque  (figg.  3, 1;  4, 1)  rappresentano  gli  esem¬ 
plari  meglio  conservati . 
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Sei  delle  dieci  fibule  del  tipo  San  Floriano  sono  fatte 
in  bronzo  e  quattro  in  argento  (figg.  3,  1,  3,  4;  5,  1).  La 
più  piccola  è  lunga  7,3  cm  (fig.  4,  1),  la  più  grande  (fig. 
3,  2)  11,9  cm.  A  differenza  delle  fibule  del  tipo  Kastav 
(fig.  1)  con  un  solo  globetto  o  semiglobetto  sulla  staffa 
ripiegata  e  quelle  del  tipo  di  Idrija  pii  Baci  (fig .  2)  con  due 
globetti,  esse  ne  anno  sempre  tre,  dei  quali  il  centrale  è  un 
poco  più  grande.  Tra  i  globetti  ci  sono  abitualmente  delle 
costolature.  L’elemento  d’aggancio  corrisponde  a  quello 
sulle  fibule  del  tipo  Idrija  pii  Baci.  La  molla  è  conservata 
soltanto  in  quattro  casi  (figg.  3,  1,3;  4).  Essa  è  composta 
in  tre  casi  (figg.  3,  1;  4)  da  dieci  o  dodici  avvolgimenti 
fatti  da  un  filo  a  sezione  circolare.  La  corda  è  avvolta  at¬ 
torno  all’arco  daH’interno.  La  fibula  da  Bodrez  (fig.  3,  3) 
possiede  una  molla  tipica  per  il  tipo  Idrija  pii  Baci  e  può 
perciò  essere  considerata  un  ibrido  tra  i  due  tipi! 

Tipologia 

Il  tipo  può  essere  suddiviso  in  tre  varianti.  La  va¬ 
riante  A  (fig.  3),  la  più  numerosa,  possiede  un  arco  semi¬ 
ovale  dalla  sezione  circolare,  il  quale  s’ingrossa  verso 
la  molla.  La  variante  B  (fig.  4)  è  caratterizzata  da  un 
globetto  sull’arco,  mentre  la  variante  C  (fig.  5)  si  distin¬ 
gue  da  queste  due  per  l’arco  appiattito,  che  è  riccamente 
decorato.  I  frammenti  da  Kovacevse  sopra  Lokavec  e  da 
Vrh  gradu  presso  Pecine  (fig.  6)  possiedono  un  elemento 
d’aggancio  stretto.  Per  questa  ragione  dovevano  in  ori¬ 
gine  appartenere  a  fibule  delle  varianti  A  o  B. 

Datazione  e  diffusione 

Nessuna  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano  proviene 
da  un  contesto  chiuso.  11  fatto  che  quattro  di  esse  sia¬ 
no  in  argento  ci  suggerisce  tuttavia  una  datazione  nella 
fase  LT  DI.  Nel  territorio  tra  le  Alpi  sudorientali  e  il 
Danubio  fibule  in  argento  non  appaiono  prima  del  La 
Tène  tardo.  Vari  tipi  di  fibule  in  argento  di  schema  me¬ 
dio  La  Tène,  per  esempio  fibule  del  tipo  Jarak  17  e  fibule 
del  tipo  Mihovo  18,  sono  caratteristici  della  fase  LT  DI. 
Oltre  a  questi  ornamenti  in  argento  le  donne  nel  territo¬ 
rio  menzionato  in  questa  fase  portavano  anche  fibule  in 
bronzo,  le  donne  del  popolo  dei  Taurisci  per  esempio 
spesso  fibule  del  tipo  Magdalenska  gora  19 .  Nell’Isonti- 
no,  però,  le  fibule  principali  della  fase  LT  DI ,  cioè  fibule 
del  tipo  Idrija  pii  Baci 20 ,  fibule  a  tre  globetti  sull’arco  21 


e  la  più  recente  variante  delle  fibule  con  testa  d’animale 
sulla  staffa  ripiegata  22,  sono  quasi  sempre  fatte  in  bron¬ 
zo.  Soltanto  una  fibula  a  tre  globetti,  trovata  nella  tomba 
12  di  Reka,  è  in  argento  23.  La  datazione  del  tipo  San 
Floriano  alla  fase  LT  DI  è  supportata  anche  dal  fatto 
che  la  fibula  da  Bodrez.  in  argento  (fig.  3,  3),  possie¬ 
de,  come  già  detto  sopra,  una  molla  tipica  delle  fibule 
del  tipo  Idrija  pii  Baci  con  otto  avvolgimenti  e  una  cor¬ 
da  avvolta  attorno  all’arco  dall’esterno  (fig.  2).  Anche 
l’elemento  d’aggancio  sulle  fibule  del  tipo  San  Floriano 
è  uguale  a  quello  sulle  fibule  del  tipo  Idrija  pii  Baci, 
tipiche  della  fase  LT  DI . 

Le  fibule  del  tipo  San  Floriano  rappresentano  eviden¬ 
temente  una  forma  tardolateniana,  più  precisamente  della 
fase  LT  DI,  tipica  per  il  territorio  del  Friuli  (fig.  7),  al 
di  fuori  del  quale  sono  conosciuti  soltanto  tre  esemplali: 
una  fibula  quasi  intera,  trovata  a  Bodrez  sulla  riva  sinistra 
dellTsonzo  tra  Kanal  ob  Soci  e  Avce,  la  quale  presenta 
un  ibrido  tra  questo  tipo  e  il  tipo  di  Idrija  pii  Baci,  e  due 
frammenti  della  staffa  ripiegata,  uno  dal  luogo  di  culto 
presso  Kovacevse  sopra  Lokavec  nell’ alta  valle  del  Vi- 
pacco  e  uno  dall’insediamento  di  Vrh  gradu  presso  Pecine 
al  margine  della  pianura  Sentviska  pianota  24. 


Catalogo  delle  fibule  del  tipo  San  Floriano 
Variante  A  (fig.  3) 

1.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano 

Argento.  Lungh.  8,1  cm.  Righi  1984,  p.  172,  cat.  n. 
4,  tav.  1,4;  Ecidi  2002,  p.  57,  n.  2,  fig.  1-28. 

2.  Pozzuolo  del  Friuli 

Bronzo. Lungh.  ll,9cm.BuoRA  1992, p.  140, tav. 4, 
1  (erroneamente  sotto  Strassoldo);  Buora,  Candus- 
sio  1992,  p.  187,  n.  1  (tipo  Picugi);  Buora,  Seidel 
2008,  p.  86,  cat.  n.  40,  p.  89,  fig.  40  (tipo  Kastav); 
Seidel  2008,  p.  17  (tipo  Kastav). 

3.  Bodrez 

Argento.  Lungh.  8,2  cm.  Gustin  1991,  p.  12,  Silber, 
r,  tav.  40,  10;  Crismani,  Righi  2002,  p.  70  (variante 
Idrija  del  tipo  Kastav). 

4.  Dernazzacco  ? 25 

Argento.  Pettarin  2006,  p.  146,  cat.  nn.  537-539, 
tav.  31,  p.  216. 


7.  Diffusione  delle  fìbule  del 
San  Floriano. 
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Variante  B  (fig.  4) 

1.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano 

Bronzo.  Lungh.  7,3  cm.  Righi  2004,  cc.  738-739, 
fig.  5,  2  (tipo  Kastav;  la  scala  è  1:3,  non  1:2);  Pet- 
tarin  2006,  p.  216,  nota  124  (variante  Idrija  del  tipo 
Kastav). 

2.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano 

Bronzo.  Righi  1984,  p.  172,  cat.  n.  5,  tav.  1,5;  Buo- 
ra,  Seidel  2008,  p.  88,  cat.  n.  44,  fig.  44;  Seidel 
2008,  p.  17,  cat.  n.  44  (tipo  Remedello). 

Variante  €  (fig.  5) 

1.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano 

Argento.  Righi  1984,  p.  172,  cat.  n.  6,  tav.  1 , 6;  Buo- 
ra  1992,  p.  133,  tav.  3,  2  (tipo  Polcenigo). 

2.  S.  Giovanni  di  Polcenigo  -  San  Floriano 

Bronzo.  Righi  1984,  p.  172,  cat.  n.  7,  tav.  2,7;  Buo- 
ra  1992,  p.  133,  tav.  3, 4  (tipo  Polcenigo). 

Staffe  ripiegate  (fig.  6) 

1 .  Lokavec  -  Kovacevse 

Bronzo.  Svoljsak  1983,  p.  20,  n.  37,  tav.  2,  63; 
Bozic  2011,  p.  262,  fig.  6.21, 10. 

2.  Pecine  -  Vrh  gradu 

Bronzo.  Bozic  2011,  p.  265,  nota  12,  fig.  6.23,  3. 
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17  Jevtic,  Lazic,  Sladic  2006,  pp.  94-104. 

18  Bozic  1999a,  p.  198. 

19  Dizdar,Bozic2010. 

20  Bozic2011,pp. 253-255. 

21  Bozic  2011,  pp.  255-257. 

22  Gustin  1 99 1 ,  p .  36,  tavv.  6, 1 1  ;  9 , 11:13,3;  Cunja,  Mlinar  2010, 
p.  44,  Fibule  zoomorfe. 

23  Cunja,  Mlinar  2010,  p.  112,  cat.  n.  112;  Bozic  2011,  p.  256,  fig. 
6.16,2. 

24  Bozic  1999b,  p.  75,  figg.  5-6. 

25  Silvia  Pettarin  ha  pubblicato  tre  frammenti  delle  fibule  dello  sche¬ 
ma  medio  La  Tène  in  argento,  conservati  nel  Museo  Archeologico 
Nazionale  di  Cividale  del  Friuli:  una  staffa  ripiegata  con  tre  globetti, 
un  arco  con  l’elemento  d’aggancio  e  una  staffa  decorata  da  gruppi  di 
tre  incisioni  (Pettarin  2006,  p.  146,  cat.  nn.  537-539.  p.  189,  tav.  31). 
Io  penso  che  essi  potrebbero  appartenere  a  una  medesima  fibula  del 
tipo  San  Floriano.  Tuttavia,  tra  gli  oggetti  rinvenuti  nella  tomba  12 
di  Dernazzacco,  alla  quale  la  Pettarin  con  alcuna  probabilità  ha  attri¬ 
buito  l’arco  con  l’elemento  d'aggancio  (Pettarin  2006,  p.  146,  tav. 
31, 538),  i  due  frammenti  della  staffa  non  sono  menzionati  (Pettarin 
2006,  p.  272,  n.  12,  nota  5). 
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Riassunto 

L’autore  attribuisce  dieci  fibule,  diffuse  solamente  in  Friuli  e  nellTsontino,  a  un  nuovo  tipo  delle  fibule  dello  schema 
medio  La  Tène,  denominato  da  lui  “tipo  San  Floriano”.  Vari  autori  le  hanno  attribuite  finora  a  tipi  diversi,  per  esem¬ 
pio  Kastav  e  Picugi.  Quattro  di  esse  sono  in  argento,  il  resto  è  in  bronzo.  La  staffa  ripiegata  è  decorata  da  tre  globetti, 
tra  i  cui  ci  sono  abitualmente  delle  costolature.  La  molla  è  composta  di  dieci  o  dodici  avvolgimenti,  fatti  da  un  filo  a 
sezione  circolare.  La  corda  è  avvolta  attorno  all’arco  dall’interno  verso  esterno.  Il  tipo  può  essere  datato  in  fase  LT 
Die  suddiviso  in  variante  A  con  un  arco  semiovale  dalla  sezione  circolare,  in  variante  B  con  un  globetto  sull’arco  e 
in  variante  C  con  un  arco  appiattito  e  riccamente  decorato. 

Parole  chiave:  Italia;  Friuli;  Slovenia;  Isontino;  seconda  età  del  ferro;  LT  DI;  fibule  di  schema  medio  La  Tène; 
fibule  del  tipo  San  Floriano;  argento;  bronzo. 


Summary:  The  San  Floriano  type  fibulae,  a  new  type  of  Late  La  Tène  fibulae 

The  author  assigns  ten  fibulae,  distributed  only  in  Friuli  and  in  thè  Soca  region,  to  a  new  type  of  Middle  La  Tène 
scheme  fibulae,  named  by  him  thè  “San  Floriano  type.”  Until  now  different  authors  have  ascribed  them  to  various 
types,  e.g.  thè  Kastav  and  Picugi  types  of  fibulae.  Four  of  them  are  of  silver,  thè  rest  are  bronze.  The  reverted  foot  is 
decorated  with  three  knobs,  between  which  there  are  usually  collars.  The  spring  consists  of  ten  or  twelve  coils  made 
of  round  wire.  The  cord  is  wrapped  around  thè  bow  from  thè  inside.  The  type  can  be  dated  to  thè  LT  DI  phase  and 
subdivided  into  variant  A  with  a  semi -ovai  bow  of  circular  cross-section,  variant  B  with  a  knob  on  thè  bow,  and  vari- 
ant  C  with  a  richly  decorated  fiat  bow. 

Key  words:  Italy;  Friuli;  Slovenia;  Soca  region;  Late  Iron  Age;  LT  DI;  Middle  La  Tène  scheme  fibulae;  San  Flo¬ 
riano  type  fibulae;  silver;  bronze. 


Dragan  Bozic  _  Institut  za  arheologijo  ZRC  SAZU  -  Novi  trg  2  -  SI-1000  Ljubljana 
dragan.bozic@zrc-sazu.si 
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Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XXIV-2014 


TRANSPADANI  IN  SARDINIA. 

DUE  NUOVE  FIBULE  DEL  TIPO  NAUHEIM  DALLA  SARDEGNA 


Maurizio  BUORA 


Per  ricordare  Ugo  Furlani,  che  si  occupò  anche  di 
fibule  preromane  e  della  fase  della  romanizzazione, 
in  questa  breve  comunicazione  intendo  presentare  due 
fibule,  inedite,  della  Sardegna  che  vanno  ad  arricchire 
la  carta  di  distribuzione  delle  fibule  probabilmente  pro¬ 
dotte  nell’area  transpadana  e  forse  proprio  nell’Italia 
nordorientale 


L’antefatto 

Come  ogni  anno  la  Società  Friulana  di  Archeologia 
organizza  per  i  suoi  soci  viaggi  in  Italia  e  nel  resto 
d’Europa  (ma  anche  in  Africa  e  Asia)  che  hanno  come 
motivazione  principale  l’incontro  con  diverse  realtà 
archeologiche.  Nel  2012  è  stata  scelta  la  Sardegna  di 
cui  si  è  potuta  avere  anche  grazie  alla  sapiente  orga¬ 
nizzazione  da  parte  del  Circolo  Montanara  di  Udine 
un’esauriente  -  per  quanto  contenuta  nei  tempi  -  idea 
che  ha  compreso  alcune  delle  più  interessanti  testimo¬ 
nianze  dell’isola,  a  partire  dal  periodo  eneolitico  fino  al 
tardoromano  e  bizantino.  Le  visite  hanno  riguardato  non 
solo  famosissime  e  meno  famose  aree  archeologiche, 
ma  anche  realtà  apparentemente  minori,  non  per  questo 
meno  interessanti.  Tra  queste  cito  volentieri  il  caso  del 
comune  di  Soiarussa,  posto  a  pochi  chilometri  a  Nordest 
di  Oristano  dove  per  volontà  del  sindaco  e  di  un  gruppo 
di  giovani,  di  cui  F amministrazione  comunale  è  espres¬ 
sione,  si  stava  lavorando  per  allestire  un  nuovo  museo, 
che  faccia  conoscere  la  realtà  archeologica  locale  e  le 
tradizioni  folcloriche  e  storiche  del  territorio. 


Fig.  1.  Fibula  conservata  al  museo  di  Soiarussa  (foto  dell’A., 
2012). 


Le  fibule 

Grazie  al  concreto  aiuto  da  parte  dei  responsabili 
della  Soprintendenza  l’operazione  era  allora  a  buon 
punto  e  alcune  vetrine  erano  già  state  allestite.  In  una  di 
queste  faceva  bella  mostra  di  sé  una  fibula  (fig.  1)  che 
la  didascalia  presentava  come  tipica  dell’Italia  centro¬ 


settentrionale  dell'età  del  ferro,  datandola  al  V  secolo 
a.  C.  e  inquadrandola  nel  vasto  gruppo  delle  Certosa. 
Essa  proviene  da  scavi  e  rinvenimenti  effettuati  nel  sito 
Pidighi  di  Soiarussa,  allora  ancora  inediti.  Il  sito  era 
abitato  nel  Bronzo  finale  e  nella  prima  età  del  ferro, 
ovvero  dal  1200  circa  all’800  circa  a.  C.,  quando  erano 
in  funzione  edifici  di  abitazione  e  luoghi  per  il  culto. 
La  somiglianza  con  le  fibule  più  note  nelle  nostre  zone 
è  davvero  sorprendente  e  un  breve  scambio  di  opinioni 
con  il  prof.  Dragan  Bozic,  che  qui  ancora  una  volta  rin¬ 
grazio,  ha  permesso  di  inserire  la  fibula  nel  grappo  delle 
Nauheim  II  2,  la  cui  area  di  diffusione,  stando  agli  studi 
condotti  oltre  una  decina  di  anni  fa  da  Stefan  Demetz  2 
sembrerebbe  limitata  all’Italia  nordorientale.  Grazie 
alla  cortesia  del  dott.  Alessandro  Usai,  responsabile 
di  zona  per  la  Soprintendenza  di  Oristano,  ho  potuto 
comprendere  che  il  contesto  di  rinvenimento  non  aiuta 
a  definire  il  periodo  di  abbandono  della  fibula:  essa  era 
praticamente  isolata  in  un  interstizio  tra  due  pietre  di  un 
muro  e  lo  strato  di  crollo  addossato  all’esterno  del  muro 
fino  all’altezza  della  sua  cresta.  A  giudizio  dello  stesso 
dott.  Usai  sembrava  un  oggetto  perso  da  un  “visitatore” 
dell’insediamento  dopo  il  suo  abbandono,  quando  esso 
era  in  condizioni  simili  a  quelle  di  oggi,  cioè  un  mare 
di  pietre  affioranti,  con  cespugli  e  spine  dappertutto. 
Insieme  con  essa  vi  erano,  nel  sito,  parecchi  frammenti 
di  ceramica  depurata  chiara  che  lo  stesso  studioso  si 
limita  a  definire  “storici”,  cioè  genericamente  della 
seconda  metà  del  I  millennio  a.  C.;  non  ci  sono  orli  né 
altri  frammenti  diagnostici.  Inizialmente  la  fibula  era 
stata  inquadrata  tra  le  varianti  del  gruppo  della  Certosa 
e  ritenuta  databile  nel  periodo  punico,  ovvero  nel  V  sec . 
a.  C.,  dopo  averla  classificata  come  forma  diffusa  spe¬ 
cialmente  in  Italia  settentrionale  e  centrale. 

Il  rinvenimento  non  sembra  del  tutto  isolato.  Infatti 
lo  stesso  dott.  Usai  mi  ha  cortesemente  segnalato  resi¬ 
stenza  di  altro  frammento  di  fibula  forse  dello  stesso 
tipo,  con  la  molla  ad  avvolgimento  bilaterale  e  l’arco 
più  ampio,  con  staffa  non  conservata,  che  è  stato  rin¬ 
venuto  nell’ insediamento  di  Santa  Barbara  di  Bauladu, 
distante  appena  2,5  km  da  Pidighi  di  Soiarussa.  Dalla 
fotografia  pubblicata  (fig.  2)  non  si  comprende  se  l'arco 
sia  piatto  o  meno  3. 


Fig.  2.  Fibula  frammentaria  da  Santa  Barbara  di  Bauladu. 
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Fig.  3.  I  luoghi  di  rinvenimento  delle  fibule  qui  presentate:  in 
basso  Soiarussa  e  in  alto  Santa  Barbara  di  Bauladu. 


Anche  di  questa  seconda  fibula,  a  parte  la  foto 
pubblicata,  non  esistono  notizie  più  precise  relati¬ 
vamente  al  contesto  di  rinvenimento.  La  fig.  3  mos¬ 
tra  le  località  di  rinvenimento  nel  territorio  della 
Sardegna. 


Il  territorio  di  rinvenimento 

Il  Campidano  settentrionale,  cui  appartiene  la  pia¬ 
nura  di  Oristano,  fertile  e  nello  stesso  tempo  vicina 
al  mare,  dovette  essere  considerato  con  particolare 
attenzione  da  parte  dei  Romani  non  solo  per  le  col¬ 
ture  agricole.  Numerosi  studi  pubblicati  negli  scorsi 
anni  hanno  permesso  di  conoscere  meglio  sia  la  zona 
meridionale  del  golfo,  con  le  sue  ville,  sia  la  parte  del 
Sinis;  il  territorio  di  Tharros  è  ben  noto  non  solo  per 
i  rilevanti  rinvenimenti,  anche  di  epoca  romana,  del 
villaggio  presso  lo  stagno  di  Cabras,  ma  anche  per  la 
zona  interna,  come  dimostra  la  carta  che  qui  si  pubb¬ 
lica  alla  fig.  4. 

La  località  di  Soiarussa  sorge  al  limite  della  terra 
fertile,  mentre  l’altra  giace  sull’altopiano.  A  non  trop¬ 
pa  distanza  sorgeva  il  porto  di  Tharros,  molto  attivo 
specialmente  per  i  collegamenti  con  la  penisola  iberica 
(qui  arrivavano  in  grande  quantità  ad  es.  i  lingotti  di 
piombo  provenienti  dalla  Spagna).  Nel  periodo  in  cui 
le  nostre  fibule  appaiono  databili,  ovvero  nell’ultimo 
quarto  del  I  secolo  a.  C.,  erano  presenti  in  zona  altri 
oggetti  contemporanei,  simili  se  non  identici  a  quelli 
che  circolavano  nell'Italia  peninsulare  e  nella  pianura 
padana;  tra  questi  possiamo  indicare  gli  ultimi  esem- 


Fig.  4.  Nella  carta  di  distribuzione  dei  resti  romani  del  periodo  repubblicano  (da  Stiglitz  1999)  i  cerchi 
pieni  indicano  insediamenti,  i  triangoli  pieni  necropoli  e  i  quadrati  vuoti  resti  murari.  Il  doppio  cerchio 
indica  la  località  di  Soiarussa  e  l’asterisco  pieno  quella  di  Pidighi  di  Santa  Barbara  di  Bauladu. 
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plari  delle  lucerne  del  tipo  cilindrico  delFEsquilino, 
che  vediamo  in  più  musei,  da  Nuoro  a  Cabras,  ove  ne 
figurano  tre  4,  o  a  Cagliari,  ove  ne  sono  compaiono  una 
in  ceramica  comune  e  altra  a  vernice  nera  5  e  infine  nel 
nuovo  museo  di  Sinnai.  Tra  la  vernice  nera,  che  pre¬ 
senta  in  Sardegna  una  vasta  serie  a  partire  dal  III  seco¬ 
lo  a.  C.,  di  poco  anteriore  alle  nostre  fibule  dovrebbe 
essere  la  pisside  di  forma  Lamboglia  3,  probabilmente 
Morel  7553,  esposta  nel  museo  di  Oristano  6. 

In  conclusione  le  nostre  fibule  non  si  trovano 
affatto  fuori  posto  in  uno  spettro  di  oggetti  tipici  del 
periodo  tardorepubblicano  e  protoimperiale  presenti 
in  Sardegna:  probabilmente  approfondendo  l’indagine 
esse  potrebbero  trovare  altre  colleghe. 

In  conclusione  si  è  inteso  qui  solo  attirare 
l’attenzione  su  due  fibule  della  fine  del  I  secolo  a.  C. 
Almeno  una  di  esse  -  quella  conservata  nel  museo  di 
Soiarussa  -  completa  la  carta  di  diffusione  finora  nota 
di  un  modello  che  sembrerebbe  tipico  dell’arco  alpi¬ 
no  nordorientale  e  della  parte  orientale  della  pianura 
padana.  Essa,  come  l’altra,  potrebbe  indicare  la  pre¬ 
senza  di  persone  provenienti  della  Transpadana  -  per 
ragioni  che  ci  sfuggono  -  nella  Sardegna  occidentale. 
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NOTE 


1  II  testo  fu  presentato  alcuni  anni  fa  a  Gorizia,  in  occasione  di  un 
incontro  organizzato  dal  Centro  Ricerche  Carsiche  “C .  Seppenhofer” 
per  ricordare  Ugo  Furlani  e  la  sua  attività.  La  pubblicazione  degli  atti, 
per  cui  questo  testo  era  stato  inviato,  non  fu  tuttavia  mai  effettuata. 

2  Demetz  1999,  in  particolare  Karte  25  e  Liste  XII.  2.2. 

3  Atzeni,  Massidda,  Sanna  2005 ,  p.  149,  fig.  42. 

4  Definite  “a  tazzina”  nelle  didascalie  delle  vetrine.  Una  proviene 
dalla  tomba  n.  45/531  (inv.  n.  153793),  un  'altra  dalla  tomba  21  (inv. 
153780)  di  Cuccuru  is  Arrius  (posta  presso  lo  stagno  di  Cabras),  una 
terza  daTharros  (inv.  n.  154368). 

5  Per  Nora  si  rimanda  a  Franceschi  2009 ,  p .  748 . 

6  Per  un  quadro  dettagliato  delle  presenze  di  vernice  nera  a  Nora  si 
rimanda  a  Falezza  2009. 
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Riassunto 

Nel  costituendo  museo  civico  di  Solarussa  (OR)  è  esposta  in  una  vetrina  una  fibula  che  la  didascalia  colloca  nel  V 
secolo  a.  C.,  mentre  corrisponde  pienamente  al  tipo  Nauheim  II  2  e  quindi  appartiene  a  un  tipo  diffuso  nella  pianura 
padana  orientale  e  nell’arco  alpino  orientale  e  probabilmente  prodotto  nella  Venetia.  Da  una  località  posta  a  soli  due 
chilometri  proviene  altra  fibula,  simile,  frammentaria. 

Le  due  paiono  indicare  la  presenza  di  Transapadani  nel  Campidano  settentrionale  negli  ultimi  decenni  del  I  sec. 
a.  C. 

Parole  chiave:  fibule  romane;  Nauheim  II  2;  Sardegna. 


17 


M.  BUORA,  Transpadani  in  Sardinia.  Due  nuove  fibule  del  Tipo  Nauheim  dalla  Sardegna 


Summary:  Transpadani  in  Sardinia.  Two  new  fibulae  of  type  Nauheim  from  Sardinia. 

This  paper  presents  a  Roman  fibula  shown  in  a  case  of  thè  future  museum  of  Soiarussa  (Oristano).  The  caption 
placed  it  to  thè  fifth  century.  BC.,  while  it  belongs  to  thè  type  Nauheim  II,  2  and  therefore  is  common  in  thè  eastern 
Po  Valley  just  as  well  in  thè  eastern  Alps  and  probably  was  made  in  Venetia.  From  a  site  far  only  two  kilometers 
Comes  another  similar  fibula,  fragmentary.  The  two  seem  to  indicate  thè  presence  of  Transapadani  in  thè  plain  of 
thè  north  Campidano  in  thè  last  decades  of  thè  first  century.  B.  C. 

Key  words:  Roman  fibulae;  Nauheim  II  2;  Sardinia. 


Maurizio  Buora  _  via  Gorizia  16  -  Udine  33100 
mbuora@libero.it 
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LE  FIBULE  DEL  TIPO  AUCISSA. 

COMPONENTE  TIPICA  DELL’ABBIGLIAMENTO  FEMMINILE 
IN  UN  AMBITO  DI  SCARSA  ROMANIZZAZIONE 


Helga  SEDLMAYER 


Le  fibule  del  tipo  Aucissa  sono  messe  in  relazione 
in  ambito  provinciale  romano  soprattutto  con  l’abbiglia¬ 
mento  militare  maschile,  così  ad  esempio  da  parte  di 
Emilie  Riha  nel  1979  “Diese  in  grossen  Mengen  ftir  die 
Legionare  hergestellten  Fibeln  1  o  da  Michel  Feugère 
1985  “la  nature  militaire  est  clairement  prouvée”  2.  Di 
seguito  si  analizza  il  fenomento,  ben  percepibile  -  spe¬ 
cialmente  nell’Italia  settentrionale  -,  secondo  il  quale  le 
fibule  Aucissa  dal  primo  decennio  prima  della  nascita 
di  Cristo  fino  all’età  flavia  determinarono  in  maniera 
decisiva  la  moda  femminile. 


L’abbigliamento  tradizionale 
nell’Italia  centrale  romana 

Per  comprendere  questo  fenomeno  nel  suo  signi¬ 
ficato  culturale  è  necessario  addentrarsi  nelle  forme 
specifiche  dell’abbigliamento  nella  madrepatria  romana 
e  nelle  zone  di  contatto  settentrionali . 

Bisogna  stabilire  che  l’abbigliamento  della  cittadina 
romana  dal  periodo  repubblicano  fino  al  tardoantico  era 
sostanzialmente  formato  dal  drappeggio  di  diversi  ele- 


Fig.  1.  Abito  romano  centroitalico  di  età  augustea  (da  Simon 
1986,  fig.  90a). 


menti  dell’abito  -  specialmente  palla  e  stola  -,  mentre 
l’utilizzo  di  spille  ovvero  di  fibule  era  del  tutto  escluso. 
Gli  affreschi  del  tardo  I  secolo  a.  C.  dalla  Campania 
mostrano  gli  elementi  tipici  -  soprattutto  una  lunga  sot¬ 
toveste  (una  semplice  tunica  o  un  chitone  fermato  alla 
spalla  in  pochi  punti  con  bottoni)  e  al  di  sopra  drappeg¬ 
giata  la  palla,  un  grande  tessuto  quadrangolare  3. 

Come  ci  mostrano  le  immagini  di  età  augustea 
dell’Ara  Pacis  (fig.  1),  con  questa  palla  fuori  casa  ci  si 
copriva  il  capo  4.  Sono  qui  illustrate  anche  le  calzature 
adatte  alla  cittadina  romana.  Si  tratta  di  calcei  muliebres 
chiusi  -  simili  al  calceus  senatorius  dell’abbigliamento 
maschile  5  -.  Sandali  aperti  (solea)  erano  considerati 
non  indossabili 6. 

Poiché  rispetto  all’ostentazione  provinciale  era 
molto  semplice  l’abbigliamento  della  cittadina  romana, 
la  cui  raffinatezza  poteva  consistere  solo  nella  scelta 
del  tessuto,  si  pone  naturalmente  la  questione  su  quali 
tradizioni  si  basi  il  fenomeno,  per  cui  in  Italia  setten¬ 
trionale  l’utilizzo  di  fibule  si  pratichi  fino  all’avanzato 
I  secolo  d.  C. 


Tradizioni  dell’abbigliamento  venetiche  e 
celtiche  nell’Italia  .settentrionale 

L’evoluzione  della  tarda  età  del  ferro  nell’Italia  set¬ 
tentrionale  è  caratterizzata  specialmente  da  due  gruppi 
culturali:  a  Ovest  le  tribù  celtiche  presenti  fin  dal  400 
circa  a.  C.,  a  Est  i  Veneti,  nel  territorio  a  Est  dei  fiumi 
Adige  e  Adda,  e  i  Carni  dal  territorio  di  Aquileia  a 
Trieste. 

Quando  i  Romani  condussero  aspre  guerre  contro 
le  popolazioni  celtiche  (Boi  e  Insubri)  speciamente  in 
relazione  alla  seconda  guerra  punica  tra  200  e  190  a.  C., 
i  Veneti  erano  già  nell’iniziale  III  secolo,  a.  C.  alleati  di 
Roma  nel  Nord  dell’Italia.  Questa  fedele  alleanza  culmi¬ 
nò  nel  181  a.  C.  nella  fondazione  della  Colonia  Aquileia 
di  diritto  latino  7 .  Nel  corso  del  II  secolo  a.  C.  l’intero 
territorio  dell’Italia  settentrionale  divenne  parte  della 
provincia  romana  della  regione  Gallia  Cisalpina  8. 

Agli  abitanti  di  questa  regione  fu  concesso  il  diritto 
latino  dall’89  a.  C..  quindi  la  completa  cittadinanza 
romana  ( civitas  Romana )  nel  49  a.  C. 9. 

Nel  42  a.  C.  fu  tolta  la  connotazione  provinciale  alla 
Gallia  Cisalpina  e  predisposto  un  nuovo  ordinamento 
amministrativo  mediante  la  delimitazione  dell’ambito 
amministrativo  della  Regio  X  ( Venetia  et  Histria)  in 
quanto  parte  delle  undici  unità  amministrative  d’Italia 
(fig.  2,  sopra)  l0. 

La  cultura  materiale  romana  si  estese  in  misura 
crescente  anche  al  di  fuori  delle  colonie  fondate  (o  così 
definite)  da  Roma,  quindi  nelle  zone  circostanti  le  città, 
nei  decenni  prima  e  dopo  la  nascita  di  Cristo.  Così  una 
lapide  funeraria  di  San  Canzian  d’Isonzo,  un  esemplare 
molto  ricco  di  dettagli  u,  mostra  come  era  concepito 
e  presentato  l’abbigliamento  delle  cittadine  romane 
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Fig.  2.  Italia  settentrionale.  Sopra:  Regio  X  con  le  principali  località.  Sotto:  luoghi  di  rinvenimento  dei  corredi  funerari  con  fibule 
Aucissa. 


nell’ambiente  dei  liberti  nella  regione  di  confine  tra 
Veneti  e  Carni  (fig.  3,  sotto)  12.  Tunica  e  palla  sono  da 
intendere  come  citazioni  della  moda  romana,  mentre  le 


fibule  non  sono  parte  dell’abbigliamento.  Questo  monu¬ 
mento  funerario  documenta  una  accettazione  a  grandi 
linee  della  cultura  materiale  romana,  che  era  garantita 
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Patavium  (Padova).  Stele  di  Ostiala  Gallenia. 


Fig.  3.  Italia  settentrionale.  Sopra:  abbigliamento  femminile 
dei  Veneti  nel  I  secolo  a.  C.  a  Patavium  (Padova).  Sotto:  abbi¬ 
gliamento  romano  di  età  augustea  nella  Regio  X.  Esempio  da 
San  Canzian  d'Isonzo  (ubi-erat-lupa  ID  14734  e  ID  14144. 
Foto  O.  Harl). 


dall’ascesa  sociale  in  quanto  liberti,  mentre  in  altre  aree 
dell’Italia  settentrionale  è  facilmente  riconoscibile  una 
resistenza  a  queste  tradizioni  romane. 

Per  una  valutazione  globale  della  diffusione  nei 
corredi  funerari  con  fibule  nel  territorio  dei  Veneti 
sorprende  che  tali  sepolture  si  possano  indicare  fino 
all’età  flavia.  La  cronologia  delle  tombe  con  fibule  del 
tipo  Aucissa  rivela  la  durata  di  questo  fenomeno  con 


una  vasta  distribuzione  nella  Regio  X  (fig.  2,  sotto).  E 
-  cosa  che  particolarmente  degna  di  nota  per  un  terri¬ 
torio  in  Italia  con  sovranità  romana  -  tombe  con  fibule 
compaiono  non  solo  in  un’area  rurale  lontana  dai  centri 
cittadini,  ma  sono  presenti  anche  nelle  città  di  antica 
tradizione  venetica  -  specialmente  in  Este,  l’antico 
Ateste,  colonia  romana  verosimilmente  sotto  Augusto  - 
e  a  Padova,  l’antica  Patavium,  città  divenuta  municipio 
romano  già  dal  45/43  a.  C. 


Donne  con  abito  fornito  di  fibule 

NELLE  NECROPOLI  NORDITALICHE 
DALL’ETÀ  AUGUSTEA  FINO  AL  PERIODO  FLAVIO 

Dalla  Colonia  Ateste  (Este)  compare  nel  corredo  di 
una  donna  dell’iniziale  I  secolo  d.  C.  (fig.  4),  una  fibula 
del  tipo  Aucissa  13. 


Fig.  4.  Colonia  Ateste  (Este).  Corredo  funerario  di  una 
donna  con  fibula  Aucissa  del  tipo  Feugère  22b2  (da  Baggio 
Bernardoni  1992,  fig.  273). 


Nel  Municipium  Patavium  (Padova)  sono  docu¬ 
mentati  invece  non  meno  di  dodici  corredi  funerari 
che  comprendevano  fibule  del  tipo  Aucissa  (Tab.  1). 
Per  quattro  di  queste  tombe  è  sicuro  che  si  trattava  di 
sepolture  femminili.  Un  ricco  corredo  di  una  donna 
con  incluse  due  fibule  Aucissa  Feugère  22b2  potrebbe 
perfino  far  ipotizzare  la  moda  della  coppia  di  fibule, 
indossate  secondo  la  tradizione  venetica  14.  La  ricca 
combinazione  di  manufatti  in  particolare  per  la  depo¬ 
sizione  di  stoviglie  (specialmente  piatti)  in  terra  sigil¬ 
lata  si  allontana  decisamente  dalle  tradizioni  funerarie 
romane.  Nell’uso  tradizionale  romano  era  offerta  una 
scelta  ridotta  di  doni.  Tra  il  repertorio  standardizzato  si 
contano  specialmente  balsamari,  lucerne  e  monete;  le 
offerte  di  recipienti  -  per  quanto  queste  abbiano  effet¬ 
tivamente  luogo  -  si  limitano  a  brocche  o  a  bicchieri, 
che  potrebbero  essere  stati  utilizzati  per  una  libagione  o 
l’elargizione  di  una  bevanda  l5. 

La  tipica  moda  venetica  di  portare  un  velo  chiuso 
sulla  spalla  da  una  sola  fibula  è  documentata  a  Padova 
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Fig.  5.  Municipium  Patavium  (Padua).  Corredi  funerari  di  donne  con  fibule  Aucissa  dei  tipi  Feugère  22a2b  e  22b2  (da  Sedlmayer 
2009,  fig.  132). 
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dalla  stele  di  Ostiala  Galleria  (fig.  3,  sopra)  del  I  secolo 
a.  C.  16. 

Appartiene  già  ai  decenni  centrali  del  I  secolo  d.  C. 
un  corredo  della  necropoli  di  Via  Marin  a  Padova  (fig. 

5,  sopra).  Oltre  a  una  fibula  Aucissa  precoce  Feugère 
22a2b,  compaiono  una  coppa  in  terra  Sigillata  del  tipo 
Consp.  22.6,  un  piatto  Consp.  18.2  e  una  moneta  di 
Claudio  (50-54  d.  C.)  17. 

Un  altro  corredo  di  una  tomba  femminile,  della 
medesima  necropoli  del  munipio  patavino,  datato  all’età 
neroniana-flavia  (fig.  5,  sotto)  comprende  tra  l’altro  con 
una  fibula  Aucissa  del  tipo  Feugère  22b2,  lucerne  dei 
tipi  Loeschcke  IV,  Ib/IV  e  Vili  come  pure  una  coppa  in 
terra  sigillata  Consp.  22.6  18. 

Dal  centro  urbano  orientale  della  Regio  X,  la  augu- 
stea  Colonia  Iulia  Emona  (Ljubljana),  sono  molto  rari 
indizi  dell’uso  di  fibule  Aucissa  in  relazione  a  corredi 
funerari.  La  forma  più  recente  delle  Aucissa,  tipo 
Feugère  22e  19,  compare  in  una  tomba  a  incinerazione 
(fig.  6),  in  associazione  con  tre  balsamari  vitrei  del  tipo 
Buljevic  3k3,  che  sono  caratteristici  dall’età  tiberiana 
fino  all’inizio  del  II  secolo  d.  C.  Per  la  fibula  dalla 
tomba  268  l’appartenenza  a  una  sepoltura  femminile  è  Al  complesso  dei  gioielli  appartiene  come  preceden- 
attestata  senza  ombra  di  dubbio  dall’associazione  con  temente  a  Emona  anche  un’armilla  a  borsellino  22. 
un’armilla  a  borsellino  e  (verosimilmente)  uno  spillone  Presso  la  Colonia  Ateste  (Este)  proviene  da  un 
per  capelli.  cimitero  rurale  anche  il  ricco  corredo  di  Montagnana. 

Numerose  offerte  monetali  fanno  ipotizzare  una  data¬ 
zione  in  età  flavia  23 . 

Come  è  palese  già  dalla  ricchezza  del  corredo  di 
Montagnana,  documenta  parimenti  una  sepoltura  di 
Vigorovea  -  nei  dintorni  del  Municipium  Patavium 
(Padova)  -  una  straordinariamente  ricca  associazione 
di  manufatti.  Essa  si  differenzia  -  analogamente  agli 
esempi  indicati  sopra  dalla  stessa  Patavium  -  special- 
mente  per  l’offerta  di  vasellame  da  tavola  (piatto  di 
vetro)  dalla  pratica  romana  delle  sepolture.  Il  corredo  di 
Vigorovea  mostra  una  quantità  di  arnesi  diversi,  tra  cui 
come  unico  elemento  dell’ abbigliamento  compare  una 
fibula  Aucissa  del  tipo  Riha  5.2.4  24 . 

Un  chiaro  distacco  dalle  convenzioni  culturali  roma¬ 
ne  si  nota  anche  nella  sepoltura  isolata  di  Paderno 
di  Ponzano  nel  territorio  del  Municipium  Tarvisium 
(Treviso)  (fig.  8).  Due  sepolture  disposte  una  sopra  l’al¬ 
tra  in  urne  si  distinguevano  tra  loro  per  mezzo  di  coper¬ 
ture  formate  da  lamine  decorative  di  bronzo.  L’urna 
inferiore  conservava  una  fibula  di  tipo  Feugère  22a2a 
come  unico  elemento  dell’abbigliamento.  Un  pendaglio 
laminare  a  forma  di  pelle  di  animale  unitamente  a  un 
coperchio  in  ceramica  fungeva  da  copertura  dell’urna. 
Lamine  simili  sono  diffuse  nel  territorio  veneto  tra 
i  fiumi  Tagliamento  e  Piave  25.  In  base  alla  fibula  è 

Un’altra  fibula  Aucissa  20  dalle  necropoli  di  Emona  verosimile  una  datazione  della  sepoltura  negli  ultimi 
(Ljubljana)  non  si  può  invece  attribuire  definitivamente  decenni  a.  C. 

a  una  tomba  femminile.  L’oggetto  non  fu  trovato  esat-  L’altra  urna  posizionata  sotto  questo  contenitore  era 
tamente  nella  cassetta  di  laterizi,  ma  solo  nel  riempi-  chiusa  da  una  lamina  circolare,  che  presenta  una  deco- 

mento  del  pozzetto  funerario.  Pertanto  si  può  produrre  razione  figurata  secondo  lo  stile  dell’arte  delle  situle  26 . 

per  Emona  (Ljubljana)  solo  in  un  unico  caso  una  prova  II  costume  venetico,  che  nella  sua  forma  del  I  secolo 

sicura  di  una  tomba  femminile  con  una  fibula  del  tipo  a.  C.  era  già  stato  rappresentato  nella  stele  di  Ostiala 

Aucissa.  Galleria  da  Padova  (fig.  3,  sopra),  è  ancora  visibile  in 

Si  può  determinare  una  massiccia  diffusione  dei  tipi  base  alla  raffigurazione  di  Paderno  di  Ponzano  in  un 

Aucissa  nelle  tombe  anche  nelle  aree  rurali  dell’Italia  contesto  del  tardo  I  secolo  a.  C.  (fig.  8).  A  differenza 

settentrionale  come  mostra  la  carta  della  fig.  2,  in  basso.  dei  più  antichi  elementi  di  confronto  come  le  lamine 

Un  corredo  nella  necropoli  “della  Cava”  presso  San  decorative  di  Montebelluna,  ove  è  documentato  sopra  la 

Daniele  del  Friuli  documenta  un’abitudine  osservata  tunica  un  corto  velo  appoggiato  sopra  la  testa  27 ,  quello 

frequentemente  in  contesti  venetici,  ovvero  di  radunare  di  Paderno  di  Ponzano  mostra  solo  un  abito  tutto  d’un 

gli  ornamenti  del  defunto  su  una  fibula  (fig.  7).  In  que-  pezzo,  che  dal  capo  arriva  fino  ai  piedi, 

sto  caso  sono  raccolti  su  una  fibula  del  tipo  Feugère  22b  Sarebbe  possibile,  con  questa  distinzione  icono- 
orecchini  d’argento  e  un  anello  21.  grafica  basata  sulle  lamine  di  Paderno  di  Ponzano  di 


Fig.  6.  Colonia  Emona  (Ljubljana).  Corredo  funerario  di  una 
donna  con  fibula  Aucissa  del  tipo  Feugère  22e  (da  Petru 
1972,  tav.  27:  268). 
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dimostrare  già  un  adattamento  al  gusto  della  moda 
romana,  con  una  palla  lunga  fino  ai  piedi.  I  rinvenimen¬ 
ti  di  Montebelluna  sono  datati  generalmente  al  IV-III 
secolo  a.  C.;  Loredana  Capuis  propone  una  valutazione 
cronologica  differenziata  nell’ ambito  di  uno  sviluppo 
stilistico,  senza  che  tuttavia  d’altra  parte  si  possa  dare 
una  precisazione  in  termini  di  cronologia  assoluta  2S. 

Per  quanto  riguarda  le  valutazioni  relative  al  sesso 
del  rinvenimento  della  fibula  in  una  delle  urne  di 
Paderno  di  Ponzano  (fig.  8)  si  deve  considerare  che 
essa  non  è  da  considerarsi  determinante.  I  vasetti  in 
miniatura  raggruppati  intorno  ai  due  contenitori  delle 
ceneri,  che  eventualmente  si  potrebbero  interpretare 
come  vasetti  per  cosmetici 29 ,  potrebbero  a  dire  il  vero 
far  propendere  per  una  donna  come  proprietaria  della 
tomba.  Non  si  può  decidere  del  resto,  sulla  base  delle 
circostanze  di  rinvenimento,  dell’ appartenenza  di  questi 
significativi  recipienti  a  una  delle  due  urne  sovrapposte 
(fig.  8) 30. 


Le  fibule  Aucissa  come  parte  del  costume 

FEMMINILE  AL  DI  FUORI  DELL’ITALIA: 

ATTESTAZIONI  DALLE  ALPI  ORIENTALI  E  LUNGO 
LA  COSÌ  DETTA  VIA  DELL’AMBRA 

Nelle  regioni  limitrofe  settentrionali  si  può  docu¬ 
mentare  nello  stesso  tempo  un  «clash  of  cultures»  molto 
simile.  È  attestato  perfino  nella  città  sul  Magdalensberg 
sia  dagli  affreschi  augustei  che  dalle  rappresentazioni 
funerarie  [ad  es.  la  stele  augustea  di  Vettia  C(ai)  f(ilia) 
Prima  31],  che  si  conosceva  l’abito  tradizionale  roma¬ 
no  anche  in  questo  emporion  nel  regno  norico  -  poco 
prima  e  al  tempo  della  fase  dell’occupazione  romana 
dal  15  a.  C.  La  differenza  tra  l’abbigliamento  romano  e 
quello  celtico  norico  è  qui  particolarmente  evidente.  È 
degno  di  nota  in  questo  contesto  il  processo  di  accultu¬ 
razione.  Si  sono  incontrate  più  volte  nell’ insediamento 
sul  Magdalensberg  fibule  del  tipo  Aucissa  provenienti 
dall’ambito  italico  (fig.  9) 32. 

In  due  casi  le  fibule  Aucissa  comparivano  come 
parte  del  pettorale  combinato  secondo  la  tradizione  cel¬ 
tica  con  catenine  33 .  Nel  caso  del  pettorale  da  un  magaz¬ 
zino  per  merci  nel  settore  SH/5  (fig.  10)  la  decorazione 
del  petto  in  più  pezzi  con  ben  sette  fibule  Aucissa 


Fig.  9.  Insediamento  sul  Magdalensberg.  Distribuzione  delle 
fibule  Aucissa. 


(Feugère  22b2;  Riha  5.2.4)  fu  ulteriormente  completato 
con  l’aggiunta  di  fibule  a  disco,  probabilmente  origina¬ 
rie  della  Gallia. 

Che  in  questo  pettorale  fossero  usate  proprio  fibu¬ 
le  del  tipo  Aucissa  -  che  originariamente  avrebbero 
potuto  appartenere  come  fibule  di  un  mantello  all’abito 
maschile  -  nel  caso  del  Magdalensberg  potrebbe  esse¬ 
re  dedotto  dal  fatto  che  nella  realizzazione  di  questo 
ornamento  per  il  petto  non  fu  coinvolto  alcun  artigiano 
romano,  quanto  piuttosto  uno  di  origine  venetica. 

Per  un  produttore  di  fibule  del  territorio  dei  Veneti 
-  in  considerazione  degli  esempi  sopra  riportati  (fig. 
2,  sotto;  Tab.  1)  -  le  fibule  Aucissa  avevano  valore  di 
un  elemento  intimamente  connesso  all’ abbigliamento 
femminile. 

Se  noi  cerchiamo  altre  attestazioni  per  le  fibule 
Aucissa  nella  regione  norico-pannonica  (fig.  11)  si 
possono  introdurre  ancora  due.  Il  sito  di  rinvenimento 
Zanat  II  si  trova  nel  territorio  agricolo  della  Colonia 
Savaria  (Szombathely) 34  fondata  sotto  Claudio  lungo 
la  così  detta  via  dell’ambra. 

Nell’area  sepolcrale  di  Zanat  II  si  trovava  una  tomba 
femminile  della  seconda  metà  del  I  secolo  d.  C.  (fig.  12), 
che  conteneva  una  fibula  Aucissa  di  tipo  Riha  5.3  35. 

Si  osserva  dalla  medesima  necropoli  della  Colonia 
Savaria  -  completamente  uniformata  alla  tradizione 
romana  -  una  pressoché  completa  assenza  di  fibule 
come  offerte  funerarie . 

Finora  è  attestata  una  sola  tomba  femminile  del 
primo  periodo  romano  con  una  fibula,  precisamente  una 
Drahtfibel  tipo  Almgren  15  36. 

Come  conclusione  delle  osservazioni  sulle  fibule 
Aucissa  nelle  tombe  femminili  si  presenta  qui  un  com¬ 
plesso  particolarmente  spettacolare  (fig.  13):  su  una 
diramazione  della  così  detta  via  dell’ambra  in  direzione 
di  Vindobona  (Vienna)  si  trova  l’esteso  insediamen¬ 
to  di  Mtillendorf.  Da  una  sepoltura  a  incinerazione 
dell’ultimo  terzo  del  I  secolo  d.  C.  proviene  un  ricco 
corredo  con  numerose  parti  costitutive  dell’abbiglia¬ 
mento  e  ornamenti 37 .  Questi  manufatti  furono  offerti  a 
un  individuo  subadulto  (età  anni  6-14)  in  una  preziosa 
cassetta  decorata.  Tre  coppie  di  Flugelfibeln  Almgren 
238  c  e  d  presentano  una  lunghezza  tra  9  e  15  cm. 
Esse  furono  completate  da  due  fibule  chiaramente  più 
piccole,  ovvero  una  kràftig  profilierte  Fibel  Almgren 
67b2  (lunghezza  4,4  cm)  e  una  fibula  Aucissa  del  tipo 
Riha  5.3  (lunghezza  3,5  cm) 38.  La  loro  funzione  come 
spille  decorative  oppure  parte  di  un  ornamento  pettorale 
sembra  possibile  per  la  combinazione  con  l’anello  a 
nodi  ugualmente  presente  nell’inventario,  il  cui  impiego 
come  ornamento  pettorale  è  documentato  nella  necro¬ 
poli  di  Heimstetten  II  (Baviera) 39. 


Sintesi 

Sono  molto  numerose  le  presenze  nel  territorio  vene- 
tico  della  Regio  X  di  tombe  datate  tra  il  tardo  I  secolo 
a.  C.  e  il  tardo  I  secolo  d.  C.  con  fibule  Aucissa.  In 
sintesi  si  può  stabilire  che  indossare  un  abito  con  fibule 
è  contrario  alla  tradizione  romana  e  si  può  determinare 
anche  nei  centri  urbani  di  Ateste  (Este)  e  di  Patavium 
(Padova)  (fig.  2,  sotto;  Tab.  1).  Non  si  può  negare  che 
qui  esistessero  Luna  accanto  all’altra  due  diverse  tradi¬ 
zioni.  Le  tombe  femminili  con  per  lo  più  una  sola  fibula 
singola,  che  verosimilmente  si  portava  a  chiudere  il 
velo  sul  petto  (per  la  maniera  di  portarle  si  veda  fig.  3, 
in  alto)  indicano  una  persistenza  delle  tradizioni  prero- 
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Fig.  13.  Mullendorf  (Burgenland).  Corredo  funerario  con  fibula  Aucissa  di  tipo  Riha  5.3  (da  Sedlmayer  1996,  tav.  1;  2;  3  e 
4:  1-13). 
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mane.  Contrariamente  a  questo  numerose  stele  funerarie 
di  questo  periodo  dimostrano  che  in  misura  preponde¬ 
rante  la  moda  romana  era  già  stata  adottata  non  solo  dai 
maschi,  ma  anche  dalle  donne  (fig.  3,  sotto). 

Anche  nei  territori  occupati  a  Nord  della  Regio  X 
le  fibule  Aucissa  si  portavano  come  parte  integrante 
dell’abito  femminile;  particolarmente  significativa  è, 
riguardo  a  ciò,  la  combinazione  con  altri  elementi  dell’or¬ 
namento  nei  ricchi  pettorali,  come  indicano  con  certezza 
i  rinvenimenti  del  Magdalensberg  (fig.  10)  e  la  sepoltura 
di  Mtillendorf  (fig.  13)  lascia  solo  indovinare. 


In  sostanza,  in  base  a  quanto  si  è  detto,  anche  in 
ambito  provinciale  le  fibule  di  tipo  Aucissa  non  dove¬ 
vano  essere  considerate  a  priori  come  parte  dell’abbi¬ 
gliamento  maschile  e  -  come  così  spesso  accade  -  il 
portare  delle  fibule  rifletteva  la  posizione  sociale  di  un 
individuo. 

Nella  società  romana  vi  erano  complessità  e  paral¬ 
lelismi  di  norme  diverse  tanto  nell’Italia  settentrionale 
quanto  nelle  province  e  nei  rinvenimenti  archeologici; 
essi  si  possono  cogliere  nei  retaggi  di  tradizioni  diver¬ 
se. 


Colonia  Iulia  Emona  /  Ljubljana 

Feugère  22e 

9 

ì 

Fig.  6.  Petru  1972,  tav.  27:  268/12 

San  Servolo 

Riha  5.2.4 

ì 

Casari  2002,  n.  81 

Colloredo  di  Monte  Albano 

Feugère  22b2 

ì 

Cividini  2012,  pp.  45-46,  foto  38 

San  Daniele  del  Friuli 

Feugère  22b2 

9 

ì 

Fig.  7.  Zuccolo  1983,  fig.  10-13 

Feugère  22b2 

9 

ì 

Zuccolo  1983,  30 

San  Martino  di  Aviano 

Feugère  22a2a 
+  Alesia  Ile  + 
Almgren  2al 

S 

3 

Verzàr-Bass,  Oriolo  1999,  fig.  10:  6 

Giussago  di  Portogruaro 

Riha  5.2.4 

1 

Croce  Da  Villa  1999,  tav.  4:  2 

Montebelluna 

Aucissa 

9 

1 

Buora  2008,  p.  31 

Aucissa 

1 

Buora  2008,  p.  31 

Aucissa 

1 

Buora  2008,  p.  31 

Paderno  di  Ponzano 

Feugère  22a2a 

9? 

1 

Fig.  8.  Gambacurta,  Capuis  1998,  fig.  2:  6 

Municipium  Patavium  /  Padova 

Feugère  22a2a 

1 

Pesavento  Mattioli,  Cipriano  1992,  fig.  5:  6 

9 

1 

Rossi  2014,  tav.  34:  5  (Tb.  4) 

Feugère  22a2b 

9 

1 

Fig.  5,  sopra.  Rossi  2007,  fig.  4:  8 

Feugère  22a 

9? 

1 

Zampieri  2002,  fig.  9 

Feugère  22bl 

1 

Rossi  2014,  tav.  14:  11  (Tb.  149) 

Feugère  22bl 

1 

Rossi  2014,  tav.  39:  54  (Tb.  246) 

Feugère  22b2 

1 

Pesavento  Mattioli,  Cipriano  1992,  fig.  10:  9 

Feugère  22b2 

9 

1 

Fig.  5,  sotto.  Rossi  2007,  fig.  6:  3 

Feugère  22b2 

9 

2 

Hiller.  Zampieri  2002,  n.  125 

Feugère  22b2 

1 

Rossi  2014,  tav.  3:  4  (Tb.  12) 

Feugère  22b2 

1 

Rossi  2014,  tav.  16:  3  (Tb.  55) 

Feugère  22b2 

1 

Rossi  2014,  tav.  21:  1  (Tb.  43) 

Feugère  22b2 

1 

Rossi  2014,  tav.  39:  55  (Tb.  246) 

Riha  5.2.4 

1 

Rossi  2014,  tav.  29:  3  (Tb.  4) 

Vigorovea 

Riha  5.2.4 

9 

1 

Zampieri  1984,  tav.  12:  22 

Colonia  Ateste  Este 

Feugère  22b2 

9 

1 

Fig.  4.  Baggio  Bernardoni  1992,  fig.  273 

Montagnana 

Feugère  22b2 

9 

1 

De  Min  1982,  tav.  1:  5 

Nave 

Feugère  22b2 

1 

Passi  Pitcher  1987,  p.  39 

Riha  5.2.4 

1 

Passi  Pitcher  1987,  pp.  45-46 

Tabella  1.  Corredi  in  Italia  settentrionale  ( Regio  X  e  Regio  XI)  con  fibule  di  tipo  Aucissa. 
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37  Sedlmayer  1996,  pp.  6-23,  tav.  1-15. 

38  Sedlmayer  1996,  pp.  30-31,  tav.  3:  2. 

39  Sedlmayer  1996,  pp.  9-10. 
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Riassunto 

Numerose  tombe,  trovate  in  Italia  settentrionale,  mostrano  che  tra  la  fine  del  I  secolo  a.  C.  e  il  tardo  I  secolo  d.  C., 
le  fibule  Aucissa  erano  una  parte  importante  del  costume  femminile.  Come  nei  territori  adiacenti  del  Norico  e  della 
Pannonia,  occupati  dei  Romani  nel  periodo  augusteo,  anche  nella  Regio  X  indossare  un  abbigliamento  femminile  in 
combinazione  con  fibule  significava  una  contrapposizione  alla  tradizione  romana  e  un’adesione  a  quella  indigena. 

Parole  chiave:  fibule;  tipo  Aucissa;  abiti  femminili;  tradizioni  autoctone. 


Zusammenfassung:  Aucissafibeln.  Typische  Bestandteile  in  einem  Milieu  geringer  Romanisierung 

Zahlreiche  Grabfunde  in  Oberitalien  belegen,  dass  Aucissafibeln  zwischen  dem  spaten  1.  lahrhundert  v.  und  dem 
spaten  1 .  lahrhundert  n.  Chr.  auch  einen  wichtigen  Bestandteil  der  Frauentracht  bildeten.  Das  Tragen  einer  Kleidung 
mit  Fibelschmuck  durch  Frauen  dieser  Region  ist  ebenso  wie  in  den  angrenzenden,  wahrend  der  augusteischen  Zeit 
okkupierten  Gebieten  von  Noricum  und  Pannonien  als  Kontrapunkt  zur  rómischen  Traditimi  und  als  ein  Festhalten 
an  autochthonen  Elementen  zu  verstehen. 

Schliisselwórter:  Fibeln;  Aucissafibeln;  Frauentracht;  autochthone  Traditionen. 


Summary:  Brooches  of  Aucissa  type.  Part  of  women's  costume  in  an  area  poorly  Romanized 

Numerous  grave  finds  in  northern  Italy  demonstrate  that  brooches  of  Aucissa  type  formed  an  important  part  of 
women’s  costume  from  thè  late  lst  century  BC  until  thè  late  lstcentury  AD.  Wearing  a  dress  with  brooches  by  women 
is  to  be  understood  as  a  counterpoint  to  thè  Roman  traditimi  and  as  an  adherence  to  autochthonous  elements,  in  thè 
northern  Italian  region  as  well  as  in  thè  adjacent  regions  of  Noricum  and  Pannonia,  occupied  in  Augustan  time. 

Key  words:  Brooches;  Aucissa  type;  women’s  costume;  autochthone  traditions. 
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FIBULE  A  SVASTICA  CON  QUATTRO  TESTE  DI  CAVALLO,  TIPO  A  232, 
DALLA  BULGARIA 

Anna  HARALAMBIEVA 


Queste  fibule,  che  corrispondono  al  tipo  A  232  1 , 
sono  ben  note.  Tuttavia,  sono  ancora  considerate  rari 
prodotti  nelle  province  romane  lungo  il  Medio  e  Basso 
Danubio.  Nella  letteratura  archeologica  bulgara  se  ne 
occupò  inizialmente  la  collega  Ivanka  Doncheva  2. 


Nel  suo  articolo  incluse  cinque  fibule  della  moderna 
Bulgaria  e  due  dalla  attuale  Serbia.  Dieci  anni  fa  tre 
fibule  del  medesimo  tipo  furono  donate  al  museo  di 
Kyustendil 3.  Le  seguenti  righe  sono  dedicate  alle  24 
fibule  A  232  dal  territorio  della  Bulgaria  note  all’auto- 


Fig.  1.  Carta  di  diffusione  delle  fibule  con  terminazioni  a  teste  di  cavallo. 
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re.  11  mio  interesse  è  stato  risvegliato  a  più  di  20  anni 
dal  primo  scritto  sulTargomento  di  Maurizio  Buora  4, 
cui  fece  seguito  uno  studio  di  Gudea  5. 

Sulla  base  di  quanto  pubblicato  in  riferimento  alla 
Dacia  e  al  territorio  occupato  a  Nord  del  Basso  Danubio, 
questo  tipo  di  fibule  si  può  dividere  in  tre  sottotipi.  Lo 
schema  può  valere  anche  per  le  fibule  rinvenute  nel 
territorio  provinciale  a  Sud  del  fiume,  ovvero: 

1 .  fibule  con  bracci  di  media  lunghezza,  senza  punto  o 
cerchio  centrale  (cat.  nn.  2,  9  e  24) 6; 

2.  fibule  con  bracci  brevi  e  compatti  -  muso  corto  (cat. 
nn.  3,  6,  7,  8,  15,  16,  17,20,21,22,23)  7; 

3.  fibule  con  bracci  lunghi  e  stretti,  muso  allungato 
(cat.  nn.  1,4,5,  10,  11,  12,  13,  14,  18,  19) 8. 

La  fibula  n.  2  del  catalogo,  del  primo  sottotipo,  è 
stata  trovata  in  scavi  archeologici  regolari  nella  casa 
a  peristilio  nella  città  romana  Diocletianopolis  (Hisar 
presso  Plovdiv)  insieme  con  monete.  Esse  appartengo¬ 
no  al  III  secolo  d.  C.  e  anche  alTultimo  trentennio  del 
IV.  La  fibula  n.  9  del  catalogo  è  un  prodotto  dell’area 
presso  la  riva  del  Basso  Danubio,  mentre  quelle  delle 
province  a  Nord  del  Basso  Danubio  sono  state  proba¬ 
bilmente  perdute  prima  della  fine  del  III  secolo  d.  C. 
L’alta  qualità  della  loro  costruzione,  e  soprattutto  il 
rivestimento  in  lega  d’argento  certo  fu  d’aiuto  per  la 
loro  lunga  durata. 

Le  fibule  del  sottotipo  2  con  i  bracci  coiti  e  com¬ 
patti  sono  finora  quelle  più  frequentemente  presenti 
nelle  province  della  Bassa  e  Alta  Mesia  e  Tracia  (carta 
alla  fig.  1) 9  e  lungo  il  Medio  Danubio  10.  Hanno  già 
decorazioni  circolari  al  centro  (una  o  due)  e  ornamenti 
a  ocelli.  La  fibula  n.  7  del  catalogo  di  Nicopolis  ad 
Istrum  (Nikjup,  Veliko  Tarnovo)  è  stata  trovata  insieme 
con  monete  del  IV  secolo  d.  C.  Questo  fatto  permette 
di  definire  l’uso  prolungato  di  queste  fibule  -  entro  e 
non  oltre  la  metà  del  IV  secolo  datazione  cui  sono 
stati  dedicati  commenti  da  parte  di  coloro  che  le  hanno 
pubblicate  11 . 

Gli  esemplari  del  sottotipo  3  sono  dieci.  Esse  sono 
frutto  di  rinvenimenti  casuali  per  cui  la  loro  datazio¬ 
ne  non  può  essere  determinata  da  scavi  archeologici. 
Confronti  dalla  penisola  di  Crimea  sono  stati  datati  al 
IV  secolo  12. 

So  per  certo  che  in  musei  e  collezioni  private  in 
Bulgaria  vi  sono  ancora  altre  fibule  inedite  del  tipo 
A  232.  Probabilmente  le  pubblicheranno  colleghi  che 
hanno  accesso  ad  esse.  Sono  fiduciosa  che  questo  acca¬ 
drà  presto.  Quindi,  è  possibile  ascrivere  questi  prodotti 
a  centri  artigianali  nelle  province  balcaniche  orientali 
dellTmpero  romano.  Queste  fibule  con  teste  di  cavallo 
erano  probabilmente  fermagli  per  la  chiusura  di  man¬ 
telli  dei  cavalieri  dell’esercito  imperiale.  Essi  erano 
nomadi  (S armati,  Alani)  e  abitavano  a  Est  del  Medio  e 
a  Nord  del  Basso  Danubio. 


Conclusioni 

Questo  articolo  dà  notizia  di  24  fibule  a  svastica  con 
terminazioni  a  teste  di  cavallo  dal  territorio  dell’attuale 
Bulgaria.  Di  esse  14  sono  inedite. 

Si  conferma  la  presenza  di  più  sottotipi  e  di  esem¬ 
plali  di  dimensioni  variabili  da  cm  3,2  a  cm  4. 

1  rinvenimenti  della  Bulgaria  e  della  Crimea  confer¬ 
mano  che  l’uso  di  queste  fibule  non  si  interruppe  con  la 
caduta  della  Dacia,  ma  continuò  almeno  fino  alla  metà 
del  IV  secolo  d.  C. 


Catalogo 

Le  misure  sono  in  centimetri;  le  immagini  in  formato  1:1. 

1.  Chomakovci,  presso  Vraca 

Città  romana  di  Pompeanopolis . 

Collezione  privata,  lungh.  4.  Bibl.:  Doncheva  1995, 
p.  328,  fig.  2. 

2.  Hisar  presso  Plovdiv 

Città  romana  di  Diocletianopolis,  edificio  tardoanti- 
co  a  peristilio  n.  1,  con  monete  in  rame  di  Caracalla 
(211-217  d.  C.),  Massimiano  Erculeo  (293-311 
d.  C.),  Valente  (364-378  d.  C.)  e  altre  due  illeggibi- 
h. 

Museo  storico  di  Hissar,  inv.  n.  769.  Lungh.  4. 
Bibl.:  Doncheva  1995,  p.  328,  fig.4. 

3.  Kazanlak,  Bulgaria  meridionale 

Museo  storico  di  Kazanlak,  inv.  n  905;  Lungh.  4. 
Bibl.:  Doncheva  1995,  p.  328,  fig.  5. 

4.  Kraschno,  presso  Popovo 

Territorio  di  Kairaka,  insediamento  con  rinvenimen¬ 
ti  di  età  romana. 

Museo  storico  di  Popovo,  inv.  n.  426.  Lungh.  3,5. 
Bibl.:  Doncheva  1995,  p.  328,  o6p.l. 

5.  Lyaskovec,  presso  Haskovo 
Fortificazione. 

Museo  storico  Haskovo 

Bibl.:  Aladgov  1997,  pp.  140-145,  fig.  65. 

6.  Mirovci  presso  Schumen 

Museo  storico  di  Schumen,  inv.  n.  5.750.  Lungh 
3,5. 

Bibl.:  inedita. 

7.  Nikyup  presso  Veliko  Tarnovo 

Città  romana  di  Nicopolis  ad  Istrum,  da  una  abi¬ 
tazione:  rinvenuta  insieme  a  due  monete  del  IV 
secolo. 

Museo  archeologico  di  Veliko  Tarnovo,  inv.  n.  123. 
Lungh  3,8. 

Bibl.:  Doncheva  1995,  p.  328,  fig.3. 

8.  Bulgaria  nordorientale,  territorio  di  Popovo 

Luogo  di  rinvenimento  sconosciuto. 

Museo  storico  di  Popovo,  inv.  n.  A  967.  Lungh. 
3,1. 

Bibl.:  Russev  2004,  p.  61,  fig.  9. 

9.  Bulgaria  nordorientale 

Sponda  meridionale  del  Danubio  interno. 

Museo  storico  di  Russe,  inv.  n.  IB858.  Lungh.  3,2 
Bibl.:  inedita. 

10.  Bulgaria  nordorientale 

Riva  meridionale  del  Danubio  interno. 

Museo  storico  di  Russe,  inv.  n.  IB859.  Lungh.  3,9. 
Bibl.:  inedita. 

11.  Bulgaria  nordorientale 

Museo  archeologico  di  Varna,  inv.  n.  II10243. 
Lungh.  2,8. 

Bibl.:  inedita. 
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Riassunto 

Questo  articolo  dà  notizia  di  24  fibule  a  svastica  con  terminazioni  a  teste  di  cavallo  dal  territorio  dell’attuale 
Bulgaria.  Di  esse  14  sono  inedite. 

Si  conferma  la  presenza  di  più  sottotipi  e  di  esemplari  di  dimensioni  variabili  da  cm  3,2  a  cm  4. 

1  rinvenimenti  della  Bulgaria  e  della  Crimea  confermano  che  l’uso  di  queste  fibule  non  si  interruppe  con  la  caduta 
della  Dacia,  ma  continuò  almeno  fino  alla  metà  del  IV  secolo  d.  C. 

Parole  chiave:  fibule  a  svastica  con  terminazioni  a  testa  di  cavallo;  Bulgaria. 


Summary:  Swastika-shaped  brooches  with  four  horseheads,  type  A  232,  from  Bulgaria 

This  papers  considers  24  fibulae  swastika-shaped  horsehead  ending  from  thè  territory  of  Bulgaria.  14  of  them  are 
unpublished . 

It  confirms  thè  presence  of  many  subtypes:  thè  specimens  are  ranging  in  size  from  3.2  cm  to  4  cm. 

The  findings  of  Bulgaria  and  Crimea  confimi  that  thè  use  of  these  fibulas  not  stopped  with  thè  fall  of  Dacia,  but  it 
kept  at  least  until  thè  middle  of  thè  fourth  century.  AD. 

Key  words:  swastika  fibulae  with  four  horse  heads  ending;  Bulgaria. 


Anna  Haralambieva  _  Rimski  Termiul.  San  Stefano  -  BG-9000  Vanta  (Bulgaria) 
annahara@hotmail  .com 
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FIBULE  CON  DECORAZIONE  A  SMALTO 
DALLA  MOESIA INFERIOR  NORDORIENTALE 


George  NUJU,  Maurizio  BUORA,  Costei  CHIRIAC 


Osservazioni  preliminari 

Le  fibule  romane  rinvenute  in  Dobrugia  (Romania 
sudorientale),  nella  Moesia  Inferior  nordorientale  (fig. 
1),  sono  state  per  lo  più  trascurate  negli  scorsi  decen¬ 
ni.  Finora  sono  disponibili  solo  scarse  informazioni,  in 
molti  casi  poco  chiare,  relative  alla  loro  tipologia,  alla 
cronologia  e  al  contesto  archeologico.  Tuttavia  nell’ul¬ 
timo  decennio  è  cresciuto  il  numero  dei  rinvenimenti 
pubblicati,  anche  se  rimangono  nell’area  molti  impor¬ 
tanti  insediamenti  di  età  romana  e  bizantina  con  com¬ 
plessi  di  fibule  per  larga  parte  inediti. 


Fibule  a  smalto  nella  Moesia  Inferior 

PANORAMICA  DEI  TIPI  E  DEI  CONTESTI  ARCHEOLOGICI 

Non  c’è  da  meravigliarsi,  dunque,  se  finora  solo 
un  piccolo  numero  di  fibule  a  smalto  è  stato  reso  noto. 
Alcuni  rinvenimenti  sono  sparpagliati  nelle  pagine  di 


più  riviste  e  nessun  articolo  complessivo  affronta  que¬ 
sti  brillanti  elementi  dell’abbigliamento  romano.  L’ar¬ 
gomento,  nondimeno,  non  è  ignoto  nel  territorio  della 
Moesia  Inferior.  Ad  esempio  Anna  Haralambieva  oltre 
dieci  anni  fa  presentò  una  interessante  fibula  a  smalto 
rinvenuta  nell’area  di  Durostorum  /  Silistra  1  apparte¬ 
nente  al  tipo  Exner  IL  15 ,  un  confronto  molto  stretto  con 
la  nostra  fibula  n.  7  (fig.  5).  Sfortunatamente,  anche  in 
questo  caso  non  abbiamo  informazioni  sul  contesto  ar¬ 
cheologico.  Ulteriori  studi  sulle  fibule  a  smalto  in  questa 
provincia  furono  effettuati  da  Evgenija  Genceva  nella 
sua  monografia  dedicata  alle  fibule  rinvenute  nel  territo¬ 
rio  dell’attuale  Bulgaria  2. 


Origine  e  struttura  del  complesso 

Tra  gli  esemplari  decorati  a  smalto  finora  editi  nel¬ 
la  Moesia  Inferior  le  fibule  analizzate  in  questo  articolo 
costituiscono  l’insieme  più  numeroso.  Non  pare  esage- 


Fig.  1.  Localizzazione  della  Dobrugia. 
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Fig.  2.  Fibula  a  forma  di  pantera  (n.  1).  Fibula  ad  arco  (nn.  2-3).  Fibula  simmetriche  (n.  4). 
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rato  affermare  che  esse  costituiscono  il  gruppo  più  inte¬ 
ressante  e  vario  di  tali  rinvenimenti  nella  provincia. 

Sfortunatamente,  tutte  sono  prive  di  un  contesto.  Nel 
caso  della  fibula  n.  1  (fig.  2)  abbiamo  un  luogo  di  rinve¬ 
nimento  abbastanza  sicuro  -  nell’area  di  Sucidava ,  sul 
Danubio  (oggi  Izvoarele,  nel  distretto  di  Constanti) 3, 
ma  non  indicazioni  di  carattere  stratigrafico. 

La  formazione  della  collezione,  cui  apparteneva 
questo  gruppo  di  fibule,  è  avvolta  nel  mistero.  Nondi¬ 
meno  possiamo  supporre  che  i  rinvenimenti  siano  stati 
raccolti  da  vari  siti,  specialmente  da  cercatori  con  “metal 
detector”  nella  Dobrugia  meridionale.  In  seguito  furono 
acquistati  da  un  collezionista  privato  che  ne  fece  dono 
al  museo  di  Constanti.  Nell’anno  2010,  quando  le  fibule 
furono  sottoposte  ad  analisi  4,  il  loro  stato  di  conserva¬ 
zione  era  soddisfacente,  anche  se  non  erano  state  re¬ 
staurate.  In  molti  casi  lo  smalto  era  rimasto  chiaramente 
visibile,  benché  la  corrosione  rendesse  talora  difficili  i 
tentativi  di  stabilirne  il  colore.  Ciò  vale  specialmente  per 
le  fibule  nn.  5,  10  e  13  (figg.  5-8),  fortemente  corrose. 
Tutte  le  fibule  presentate  in  questo  contributo  sono  fab¬ 
bricate  in  lega  di  rame  e  il  colore  dello  smalto  varia  dal 
rosso  al  giallo  brillante,  verde  e  arancio. 


Tipo-cronologia  dei  rinvenimenti 

Questo  considerevole  gruppo  di  rinvenimenti  com¬ 
prende  numerose  varietà  che  hanno  buoni  confronti  in 
tutto  l’impero  romano.  In  tutti  i  casi  si  tratta  di  tipi  con 
decorazione  elaborata,  con  scarsi  paralleli  nella  regione 
del  Basso  Danubio  e,  sorprendentemente,  confronti  nel¬ 
le  province  occidentali. 

Nel  corso  degli  anni  un  notevole  numero  di  monogra¬ 
fie  si  è  occupato  delle  fibule,  comprese  quelle  decorate  a 
smalto,  ma  il  primo  approccio  di  Karl  Exner  rimane  una 
pietra  miliare  nel  campo;  esso  sarà  largamente  usato  in 
questo  contributo  per  l’individuazione  tipologica  5.  Se 
possible,  si  faranno  riferimenti  incrociati  ad  altri  con¬ 
tributi  e  monografie.  Per  quanto  riguarda  la  tipologia,  il 
complesso  delle  fibule  si  articola  nei  seguenti  tipi. 


1.  Fibula  a  forma  di  pantera 

Ci  sono  più  forme  di  fibule  con  raffigurazione  di 
animali,  per  lo  più  volti  a  destra,  decorate  a  smalto. 
Forse  le  più  frequenti  raffigurano  una  pantera:  altre 
rappresentano  grifoni  (www.artefacts.mom.fr  FIB- 
4277),  tori  ( ibid .  FIB  4368),  cinghiali  ( ibid .  FIB-4185 
e  4198),  leoni  (ibid.  FIB-4178)  e  cavalli  (ibid.  FIB- 
4935).  Nel  1985  Michel  Feugère  ne  distingueva  3  tipi, 
successivamente  ridotti  a  due  in  quanto  i  tipi  29a6a  e 
29a6b  sono  stati  da  lui  unificati 6.  L’esemplare  a  forma 
di  pantera  da  Sucidava  (fig.  2.  n.  1  e  fig.  11,  n.  40)  ap¬ 
partiene  a  un  gruppo  ristretto  di  circa  50  fibule,  sparse 
nelle  diverse  province  romane  7 .  Esso  corrisponde  al 
tipo  Feugère  29a6a  8.  Nelle  denominazioni  si  usa  talora 
il  termine  pantera  -  più  comune  -  o  quello  di  leopardo, 
che  indica  il  medesimo  animale.  La  presenza  di  punti 
colorati  allude  espressamente  a  questa  bestia,  presen¬ 
te  anche  nell’arte  romana,  ad  es.  in  numerosi  mosaici. 
Sono  note,  in  maggioranza,  fibule  raffiguranti  animali 
di  sesso  femminile  (dotati  di  mammelle),  e  anche  fi¬ 
bule  con  animali  di  sesso  maschile,  o  leopardi  9.  Que¬ 
ste  ultime  sembrano  presenti  in  numero  minore  in  una 
zona  ristretta.  In  entrambe  tecnica  di  esecuzione  e  for¬ 
ma  sono  molto  simili.  Esiste  un’altra  variante  di  fibula 


a  pantera  femmina,  diretta  verso  sinistra.  Ne  riprodu¬ 
ciamo  alcuni  esemplari  ai  nostri  nn.  36  e  38. 

Le  dimensioni  sono  contenute  e  variano  da  cm  3,4 
a  4,5,  con  le  attestazioni  più  numerose  da  cm  3,8  a  4,2. 
Sembra  che  l’origine  del  tipo  sia  da  porre  nell’area 
medio-basso  danubiana,  tra  Pannonia  e  Mesia.  Fibule 
a  pantera  sono  ricordate  specialmente  nelle  province 
occidentali  romane  e  nel  Medio  Danubio  l0,  con  nume¬ 
rosi  esempi  conservati  in  collezioni  private  e  raccolte 
museali  “.Vicino  alla  Moesia ,  si  può  indicare  una  fibula 
dall’area  del  Ponto  settentrionale,  da  Panticapaeum  n, 
e  un’altra  dall’area  di  Kustendil,  nella  Bulgaria  sudoc¬ 
cidentale  13 . 

La  gran  parte  degli  esemplari  noti  sono  frutto  di 
rinvenimenti  occasionali,  e  solo  pochi  hanno  un  chia¬ 
ro  contesto  archeologico.  È  questo  il  caso  della  fibula 
pannonica,  proveniente  da  Gyòr-Homokgòdòr,  rinve¬ 
nuta  insieme  con  una  moneta  di  Antonino  Pio  emessa 
dal  140  al  145  14.  La  fibula  di  Rottweil,  che  si  appa¬ 
renta  da  vicino  alle  nostre,  si  rinvenne  in  un  contesto 
databile  alla  seconda  metà  del  II  secolo  d.  C. 15,  quindi 
è  possible  che  la  medesima  datazione  valga  anche  per 
quelle  con  la  raffigurazione  del  solo  animale.  Maxime 
Callewaert  osservando  la  decorazione  a  punti  sul  cor¬ 
po,  ipotizza  che  si  tratti  di  uno  dei  primi  esperimenti 
della  tecnica  dello  smalto,  quindi  ritiene  che  queste 
fibule  siano  databili  all’inizio  del  II  secolo  d.  C.,  ma 
si  tratta  solo  di  un’ipotesi,  non  suffragata  dai  rinveni¬ 
menti,  che  invece  tendono  a  spostare  in  avanti  l’uso  di 
queste  fibule. 

Dobbiamo  dunque  supporre  che  il  tipo  si  dati  a  par¬ 
tire  dal  II  secolo  d.  C.,  benché  il  suo  uso  possa  essersi 
prolungato  fino  all’inoltrato  III  secolo.  Michel  Feugère 
data  l’uso  di  queste  fibule  dal  120  al  260  I6. 

Nel  1985  Michel  Feugère  offrì  una  lista  di  otto  esem¬ 
plari,  ora  di  molto  aumentata.  Nel  1999  Isabelle  Fauduet 
preparò  un  secondo  elenco  di  35  esemplari  -  senza  tener 
conto  del  primo  di  Feugère.  Infine  nel  sito  www.arte- 
facts.mom.fr  si  trova  un  terzo  elenco  a  cura  dello  stesso 
Feugère  che  fa  proprie  molte  indicazioni  della  Fauduet, 
senza  tuttavia  riportarlo  completamente.  In  appendice 
presentiamo  la  nostra  lista  dei  rinvenimenti.  È  possible 
che  alcuni  esemplari  siano  stati  menzionati  più  volte,  ad 
esempio  quelli  riferiti  alla  Russia  meridionale. 

La  massima  concentrazione  si  trova  a  Carnuntum  (3 
exx.)  e  in  generale  in  Pannonia.  Si  comprende  che  in 
questo  territorio  e  probabilmente  nella  stessa  Carnun¬ 
tum  tali  fibule  poterono  essere  fabbricate,  probabilmente 
per  l’abito  femminile,  a  giudicare  dalle  ridotte  dimen¬ 
sioni.  dal  soggetto  e  dalla  preziosità  del  materiale.  Esse 
potrebbero  essere  state  diffuse  dall’Europa  centrale  lun¬ 
go  il  Danubio. 

Un  certo  numero  di  fibule  presenta  un  essere  umano 
sopra  la  pantera,  volta  a  destra.  Si  tratta  senza  dubbio 
dell’iconografia  che  si  riferisce  a  Dioniso  bambino:  la 
pantera  era  l’animale  maculato  che  Dioniso  cavalcava  e 
nella  quale  si  era  trasformato,  quando  era  bambino,  per 
dedicarsi  alla  caccia  17 .  Queste  fibule  sono  ora  note  dal¬ 
la  attuale  Germania  centro-occidentale  e  dalla  Francia 
orientale  e  paiono  indicare  l’area  di  fabbricazione,  oltre 
che  di  diffusione. 

Dalla  carta  di  diffusione  che  qui  si  pubblica  alla  fig  .3 
si  nota  come  se  vi  è  un  massimo  addensamento  tra  la 
Francia  centro-occidentale  e  la  Germania  meridionale 
(dove  peraltro  le  attestazioni  numerose  derivano  anche 
dalle  intense  indagini  condotte  nell’area).  Sembrano  del 
tutto  prive  di  queste  fibule  la  penisola  iberica,  l’Italia,  la 
Grecia,  l’Asia  Minore  e  tutta  l’Africa  settentrionale. 
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Fig.  3.  Diffusione  delle  fìbule  a  forma  di  pantera  (FIB  -  4173)  (da  www.artefacts.mom.fr  con  integrazioni). 
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FIB4362 


Fig.  4.  Diffusione  delle  fìbule  ad  arco  (FIB-4362)  (da  www.artefacts.mom.fr  con  integrazioni). 
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Esistono  bronzetti  di  epoca  romana  che  raffigurano 
tanto  Dioniso  bambino  quanto  la  pantera  da  sola,  con 
iconografia  molto  simile  alle  nostre  fibule  18 .  Secondo 
Julia  Andràsi  la  pantera  rivelerebbe  chiare  connessioni 
con  il  culto  dionisiaco  19 .  Preferiamo  semplicemente 
pensare  che  una  fibula  di  questa  forma  potesse  esse¬ 
re  portata  da  un  individuo  che  aveva  come  cognomen 
proprio  Panthera.  Esso  per  lo  più  era  portato  da  donne, 
ma  conosciamo  anche  alcuni  casi  di  maschi 20:  non  era 
riservato  esclusivamente  a  schiavi  o  liberti.  Riteniamo 
molto  significativo  il  fatto  che  in  alcune  località  da  cui 
provengono  fibule  a  forma  di  pantera  siano  noti  anche 
individui  con  questo  cognome,  come  a  Salona  21  e  ad 
Arrabona  -  Gyòr  22 . 


2.  Fibule  ad  arco  -  “Biigelfibeln” 

La  seconda  fibula  (fig.  2,  n.  2)  appartiene  al  tipo 
Exner  1.17-18  delle  “Biigelfibeln”  il  quale  compren¬ 
de  esemplari  simili  con  corpo  desinente  con  un  botto¬ 
ne  circolare  o  a  forma  di  muso  di  animale  23.  L’ultima 
varietà  conta  un  gran  numero  di  esemplari  rinvenuti  in 
Gallia,  ad  Evreux,  in  Raetia  a  Burghòfe  24,  in  Pannonia, 
a  Carnuntum  25 ,  Novi  Banovci,  Siscia  /  Sisak,  Brigetio  / 
Szony  26 ,  e  nella  Moesia  Superior,  a  Singidunum  l  Beo- 
grad  27 .  A  un  primo  sguardo  la  fibula  dalla  Dobrugia  ha 
entrambe  le  caratteristiche  dei  tipi  Riha  5.17.2  (ampio 
arco  e  piede  concluso  da  un  incavo  circolare)  e  Riha 
5.17.3  in  cui  si  trovano  tipici  incavi  quadrati  riempiti 
di  smalto  e  compresi  tra  due  nervature  longitudinali 28. 
La  fibula  corrisponde  ai  tipi  Bòhme  17,  Leugère  26b3, 
Callewaert  II.A.lb  e  II.A.3.bl.  Michel  Leugère  (www. 
artefacts.mom.fr  -  LIB  4362)  propone  una  datazione 
compresa  tra  il  70  e  il  150  d.  C.  Cronologicamente  que¬ 
sto  tipo  si  situa  tra  il  tardo  I  secolo  e  Pinizio/metà  del  II 
secolo  d.  C. 29,  sebbene  i  primi  esemplari  vengano  regi¬ 
strati  in  contesti  del  secondo  e  terzo  quarto  del  I  secolo 
d.  C.  (Riha  1994,  n.  2641)  30.  Anche  in  questo  caso  la 
diffusione,  ben  attestata  nelle  province  occidentali,  ap¬ 
pare  del  tutto  isolata  sul  Mar  Nero  (fig.  4). 

La  fibula  successiva  (fig.  2,  n.  3)  appartiene  al  tipo 
Exner  I  delle  “Biigelfibeln”,  varietà  b  (“Libelli  mit  ge- 
teiltem  Biigel”) 31 .  La  forma  base,  con  arco  conformato 
a  triangolo,  ma  privo  dei  tondi  ai  vertici  e  diversa  ter¬ 
minazione  del  piede,  si  trova  in  Ettlinger  1973,  tav. 
12,  nn.  3-4.  La  forma  del  piede  della  nostra  fibula  trova 
numerosi  confronti,  ad  es.  www.artefacts.mom.fr  LIB 
412009  (Titelberg)  e  LIB-4116.  Un  arco  triangolare  si¬ 
mile  con  appendici  circolari  ai  vertici,  appartiene  a  una 
fibula  frammentaria  da  Augst  (Riha  1994.  n.  2882,  tro¬ 
vata  insieme  con  ceramica  databile  dal  90  al  210  d.  C.). 
Un  gruppo  di  fibule  alquanto  simili  ha  l’arco  ugualmen¬ 
te  sagomato  a  triangolo  con  smalti  di  vari  colori,  piede 
che  termina  a  testa  di  rettile,  ma  sono  prive  di  incavi 
circolari  ai  vertici.  Esempi  del  medesimo  tipo  sono  sta¬ 
ti  trovati  in  contesti  del  II  secolo  dall’area  della  civitas 
Batavorum ,  al  “De  Horden”  32,  in  Gallia  33,  Raetia  34  e 
sono  alquanto  frequenti  in  Pannonia  35 .  Michel  Leugère 
menziona  21  esemplari  (www.artefacts.mom.fr  -  LIB 
4270). 


3.  Fibule  simmetriche 

Il  primo  esempio  di  questo  gruppo  (fig.  2,  n.  4)  ha 
un  arco  piatto  quasi  ovale  che  alle  estremità  presenta 


lobi  discoidali  riempiti  di  smalto  giallo.  Perpendicolar¬ 
mente,  al  di  sopra,  la  staffa  e  l’altra  estremità  dell’arco 
sono  sagomati  a  testa  di  rettile.  Equivale  al  tipo  Calle¬ 
waert  V.B.l;  Leugère  26c4,  con  una  presenza  identica 
a  Zugmantel 36.  In  www.artefacts.mom.fr  LIB-41005  si 
riproduce  un  esemplare  del  tutto  simile  -  di  cui  non  è 
indicata  la  provenienza  -  però  con  smalto  di  colore  az¬ 
zurro  . 

Oltre  a  queste  fibule,  identiche,  che  formano  un  pic¬ 
colo  gruppo,  sono  note  altre  varianti  dello  stesso  tipo, 
ad  esempio  con  quattro  fori  circolari  anziché  due  (www. 
artefacts.mom.fr  LIB-4661).  La  forma  nel  complesso 
appartiene  al  tipo  Exner  II  /  Riha  7.16,  che  tuttavia  ap¬ 
pare  privo  dei  lobi  laterali.  In  questo  caso  i  confronti 
vengono  dalla  Britannia  -  ove  si  ricordano  tre  fibule  con 
queste  caratteristiche  37  -.  dalla  Gallia  38,  dalla  Raetia, 
ad  Augusta  Raurica  /  Augst 39,  e  in  Pannonia  40.  Pibuie 
simmetriche  con  desinenze  a  testa  di  animale  sembrano 
comuni  in  vasta  area:  alcune  raggiunsero  il  fiume  Eu¬ 
frate  41  nelPambito  degli  spostamenti  delle  truppe  roma¬ 
ne.  Questa  varietà  può  essere  datata  al  II  secolo  d.  C., 
mentre  gli  esemplari  precoci  iniziano  il  loro  sviluppo  a 
partire  dal  terzo  quarto  del  I  secolo  d.  C. 42.  Per  Michel 
Leugère  (www.artefacts.mom.fr)  la  nostra  fibula  si  date¬ 
rebbe  dal  150  al  300  d.  C. 

Un’altra  fibula  simmetrica  (fig.  5,  n.  5)  ha  un  arco 
ellittico  decorato  con  sei  incavi.  Esistono  due  tipi  prin¬ 
cipali,  con  arco  di  forma  ellittica,  come  in  questo  caso 
(Callewaert  V.E.2;  www.artefacts.mom.fr  PIB-4568) 
o  di  forma  esagonale  con  i  lati  diritti  (www.artefacts. 
mom.fr  LIB -4926).  Gli  incavi  laterali  possono  esse¬ 
re  in  numero  di  6  o  di  8.  Anche  la  decorazione  della 
parte  centrale  ha  varia  disposizione:  può  essere  formata 
da  fasce  concentriche,  oppure  da  sei  tondi  intorno  a  un 
tondo  centrale,  come  nel  nostro  caso  e  in  una  fibula  da 
Bishopstone,  Gran  Bretagna  (PAS  :  PUBLIC-4E9DC0). 
Una  rara  variante  piatta  viene  dalla  Britannia,  come  reso 
noto  da  Hattatt 43.  Sellye  d’altro  canto  ha  illustrato  un 
esempio  di  forma  simile,  desinente  a  testa  di  rettile,  rin¬ 
venuto  a  Siscia  /  Sisak  in  Pannonia  44.  Poiché  la  fibula 
della  Dobrugia  è  spezzata  in  questa  terminazione,  non 
si  può  escludere  che  essa  potesse  aver  avuto  una  forma 
analoga;  la  datazione  generica  è  al  II  secolo  è  precisata 
da  Michel  Leugère  in  www.artefacts.mom.fr-  LIB-4568 
all’intervallo  tra  150  e  300  d.  C.  Un  esemplare  si  rinven¬ 
ne  ad  Augst  insieme  con  ceramica  datata  dal  70  al  300  e 
monete  dall’età  augustea  a  quella  di  Costante  45. 

La  fibula  simmetrica  a  smalti  di  vari  colori,  forma¬ 
ta  da  due  triangoli  uniti  alla  base  da  una  parte  centrale 
che  forma  un  alto  arco  (fig.  5.  n.  6)  appartiene  a  un  ri¬ 
stretto  gruppo  formato  da  una  decina  di  esemplari.  La 
carta  di  diffusione,  che  tiene  conto  dei  dati  esposti  in 
www.artefacts.mom.fr  LIB  4198,  cui  va  aggiunta  la  fi¬ 
bula  dall’area  di  Nancy,  già  menzionata  da  Morin-Jean 
(1910,  p.  821,  fig.  26  e  ripresa  da  Ettlinger  1973,  p. 
118),  è  qui  riprodotta  alla  fig.  6  mostra  presenze  spe¬ 
cialmente  in  Rezia  e  in  Gallia,  ma  anche  in  Britannia. 
La  datazione  proposta  da  ultimo  nel  sito  www.artefacts . 
mom.fr  va  dal  75  al  125  d.  C. 

Il  successivo  esemplare  di  fibula  simmetrica  (fig.  5, 
n.  7)  appartiene  a  un  tipo  ben  noto  ed  è  tra  i  pochi  ad 
avere  buoni  confronti  nella  Moesia  Inferior.  Il  nostro 
esemplare  si  rinvenne  nell’ area  di  Durostorum  /  Sili- 
stra  4S,  ma  è  privo  di  un  contesto  archeologico.  Il  tipo 
è  stato  analizzato  da  Exner  (Exner  tipo  11.15  /  Leugère 
tipo  26c3a  /  Riha  tipo  7.15).  L’area  di  diffusione  è  molto 
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Fig.  5.  Fibule  simmetriche  (nn.  5-7).  Fibule  geometriche  (n.  8). 
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Fig.  6.  Diffusione  delle  fìbule  simmetriche  (FIB-4198)  (da  www.artefacts.mom.fr  con  integrazioni). 
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Fig.  7.  Diffusione  delle  fìbule  simmetriche  (FIB  -  4124)  (da  www.artefacts.mom.fr  con  integrazioni). 
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vasta  e  va  dalla  Britannia 47  al  Ponto  settentrionale  4S, 
poi  dall’Egitto  49  alla  Gallia  50.  In  Raetia  51  e  Pannonia 52 
si  ricordano  altri  esemplari.  Al  centro  di  queste  fibule  vi 
è  una  decorazione  con  un  uccello  o  un  delfino  53 .  Michel 
Feugère  ha  elencato  trent’anni  fa  non  meno  di  77  esempi 
attestati  specialmente  al  centro  e  al  Nord  della  Gallia  e 
nelle  province  renane.  Gli  esemplari  sono  aumentati  a 
82  nel  sito  www.artefacts.mom.fr.  ove  tuttavia  mancano 
alcune  attestazioni  periferiche  (Egitto  e  Ponto  setten¬ 
trionale).  Rimane  ancora  valida  la  sua  osservazione  a 
proposito  dell’ omogeneità  di  questo  gruppo,  ma  la  pre¬ 
senza  di  un  centro  di  fabbricazione  delle  fibule  di  questo 
tipo  nell’area  di  Mainz  è  ancora  oggetto  di  discussio¬ 
ne.  Vi  sono  alcune  varianti  non  solo  nella  decorazione, 
ma  anche  nella  conformazione  della  parte  centrale,  che 
può  essere  vuota,  come  nel  nostro  caso,  oppure  avere  un 
elemento  sporgente  a  forma  di  delfino.  Un  gran  numero 
di  esemplari  sono  sporadici.  Il  fatto  che  possiedano  una 
ampia  superficie  decorata  a  smalto  depone  a  favore  di 
una  datazione  in  età  traianea-adrianea  54 .  Michel  Feugè¬ 
re  propone  una  datazione  dal  125  al  260,  Bòhme  e  Riha, 
invece,  hanno  proposto  una  data  dalla  seconda  metà  del 
II  alla  prima  metà  del  III  secolo  d.  C. 55 . 


4.  Fibule  geometriche 

Un  confronto  preciso  per  la  fibula  ornata  da  tre  ap¬ 
pendici  a  trifoglio  (fig.  5,  n.  8)  viene  dalla  penisola  di 
Crimea  56.  Sfortunatamente  essa,  di  tipo  Feugère  Tic  ri¬ 
mane  un  oggetto  assai  raro  e  ben  pochi  paralleli  possono 
essere  citati 57 .  Pare  molto  probabile  die  questo  gruppo 
sia  rimasto  in  uso  per  un  breve  periodo,  alla  metà  del  II 
secolo  d.  C. 58. 

Al  contrario  fibule  romboidali  con  quattro  appendici 
ai  vertici  come  la  nostra  n.  9  (fig.  8,  n.  9)  sono  state  tro¬ 
vate  spesso  entro  strati  archeologici. 

Esse  costituiscono  una  variante  del  vasto  gruppo 
delle  fibule  del  tipo  Feugère  26dl  59.  Nella  Moesia  I n- 
ferior ,  esse  si  sono  rinvenute  a  Sucidava  /  Izvoarele  60 , 
Zdravec  nell’area  di  Gabrovo,  Todorovo  nel  territorio  di 
Silistra  e  a  Novae  /  Svishtov  61 .  Buora  ha  passato  in  ras¬ 
segna  la  tipologia  delle  fibule  a  losanga.  Secondo  il  suo 
schema,  la  fibula  di  cui  si  parla  rientra  nel  suo  tipo  B,  un 
gruppo  con  parte  centrale  rilevata  62 .  Essa  sembra  molto 
comune  nell’Europa  centrale  63 ,  benché  alcuni  esempla¬ 
ri  siano  noti  anche  in  Britannia  64  e  nelle  province  presso 
il  Basso  Danubio  65.  Uno  dei  confronti  più  stretti  con  la 
fibula  della  Dobrugia  è  un  reperto  rinvenuto  a  Belton 
nel  Norfolk  che  ha  forma  identica  e  appendici  a  trifo¬ 
glio  agli  assi,  incavate  e  con  due  cerchi  concentrici  66. 
Altro  confronto  stretto  -  benché  più  largo,  di  maggiori 
dimensioni  e  con  decorazione  a  smalto  diversa  -  vie¬ 
ne  da  Aquileia  (www.artefacts.mom.  fr  FIB-  41308), 
per  cui  Feugère  propone  una  datazione  dal  150  al  260. 
Non  è  semplice  la  determinazione  cronologica  di  questo 
tipo;  possiamo  tener  conto  dell’osservazione  di  Bayley  e 
Butcher  secondo  le  quali,  anche  se  nessuna  è  ben  datata 
sul  posto,  la  maggiore  produzione  di  queste  fibule  piatte 
daterebbero  alla  metà  o  più  tardi  del  II  secolo  d.  C.  67, 
sebbene  i  primi  rinvenimenti  siano  attribuiti  alla  secon¬ 
da  metà  o  al  tardo  I  secolo  d.  C. 68 . 

Nel  II  secolo  d.  C.  le  fibule  geometriche  furono  per 
lo  più  decorate  a  smalto  e  prodotte  in  diverse  varietà. 
Poiché  il  tipo  era  molto  diffuse  nelle  province  romane, 
in  diverse  varianti,  è  difficile  individuarne  i  centri  di 
produzione  e  le  relative  aree  di  diffusione.  Un  esempio 
di  tal  fatta  è  la  fibula  (fig.  8,  n.  10)  che  sembra  essere  un 


unicum.  Le  terminazioni  trilobate  dell’asse  maggiore  ri¬ 
chiamano  gli  esemplari  già  citati,  ma  il  centro  ha  confor¬ 
mazione  esagonale  e  quattro  lobi  si  aggiungono  a  deco¬ 
rare  il  bordo.  Si  tratta  di  una  variante  di  un  tipo  attestato 
in  più  forme,  simili.  Si  veda  ad  esempio  un  esemplare  da 
Kecskemét-Bujac  [Kom.  Pest]  (HU),  con  sei  appendici 
circolari  ai  vertici 69  o  altri  due  esemplari,  sempre  con  le 
medesime  appendici 70. 

Le  due  seguenti  fibule,  identiche  (fig.  8.  nn.  11-12) 
sono  ugualmente  frequenti  nelle  province  romane  e  ri¬ 
cadono  nel  tipo  Exner  III.19,  Callewaert  IV.E.3;  Feugè¬ 
re  tipo  27e;  vicino  al  tipo  Riha  7.13;  Bòhme  tipo  41p. 
Innanzi  tutto  sono  tipi  molto  semplici  con  solo  la  parte 
superiore  ornata  a  smalto.  Il  bordo  esagonale  ha  sei  lobi 
decorati  con  cerchi  concentrici  e  ai  vertici  appendici  cir¬ 
colari  con  cerchi  concentrici.  Esse  non  hanno  avuto  fi¬ 
nora  l’onore  di  una  trattazione  specifica,  poiché  ricado¬ 
no  nel  vasto  ambito  delle  fibule  geometriche:  tenteremo 
ora  di  sottrarle  in  parte  all’anonimato. 

Alla  scarsità  di  queste  fibule  menzionata  da  Isabel¬ 
le  Fauduet 71  si  contrappongono  gli  esempi  rinvenuti  in 
Britannia,  Gallia,  area  renana  e  Pannonia  72 .  Vicino  alla 
Moesia ,  abbiamo  notizia  di  un  esemplare  trovato  a  Po- 
rolissum  /  Moigrad,  in  Dacia,  probabilmente  in  uno  stra¬ 
to  del  II  secolo  d.  C. 73.  Quest’ultimo  esemplare,  come  i 
due  che  qui  si  presentano,  ha  forma  esagonale. 

Esistono  una  variante  piatta  e  una  a  profilo  tronco- 
piramidale  74.  A  Zugmantel  compaiono  entrambe  75.  La 
loro  cronologia  è  stata  recentemente  rivista  da  Mack- 
reth,  secondo  il  quale  esse  sarebbero  rimaste  in  uso  dalla 
seconda  metà  del  II  fino  al  tardo  III  o  iniziale  IV  secolo 
d.C.76. 


5 .  Fibule  a  tutulus 

L’ultimo  esemplare  (fig.  8,  n.13)  può  essere  acco¬ 
stato  al  gruppo  delle  “Tutulusfibeln”,  tipo  Exner  III.60, 
con  il  centro  rialzato  e  un  numero  variabile  di  appendici 
intorno  al  bordo.  Le  appendici  possono  essere  disposte 
ai  vertici  o  al  centro  dei  lati.  Queste  fibule  compaiono 
nelle  province  romane  a  partire  dal  I  secolo  d.C.77.  Ad 
Augst,  un  esemplare  fu  rinvenuto  insieme  con  ceramica 
del  tardo  II  -  iniziale  III  secolo  d.C.78. 


Discussione 

E  ridotto  il  numero  di  fibule  a  smalto  finora  edite 
per  la  Moesia  Inferior  ove  esse  sono  state  rinvenute,  in 
molti  casi,  al  di  fuori  di  una  accurata  registrazione  dei 
dati  archeologici.  Esse  sono,  tuttavia,  evidenze  delle 
connessioni  interregionali  nel  Basso  Danubio  nei  primi 
tre  secoli  dopo  Cristo.  A  partire  dal  III  secolo  l’uso  delle 
fibule  decorate  a  smalto  diminuì,  tanto  che  nel  secolo 
successivo  scomparvero  quasi  completamente.  In  ge¬ 
nerale  Resistenza  di  rinvenimenti  simili  nelle  province 
romane  mostra  che  esse  erano  oggetti  standardizzati. 
Questa  affermazione  trova  conferma  nei  rinvenimenti 
presentati  in  questo  contributo.  Ci  si  può  nondimeno  do¬ 
mandare  da  dove  ebbero  origine  queste  fibule  e  chi  ne 
furono  i  portatori.  Almeno  in  alcuni  casi  possiamo  rite¬ 
nere  che  esse  fossero  parte  della  divisa  militare.  Certo, 
come  nel  caso  di  qualche  tipo  di  fibule  rinvenute  a  Dura 
Europos,  esse  potrebbero  essere  state  originariamente 
accessori  della  divisa  militare,  ma  successivamente  fatte 
proprie  dai  civili  o  dai  membri  della  comunità  militare 
come  dipendenti  dei  militari  e  altre  persone  in  qualche 
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Fig.  8.  Fibule  geometriche  (nn.  9-12).  Tutulus  fibula  (n.  13) 
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modo  a  loro  legate  79 .  Sotto  questo  aspetto  l’evidenza  ar¬ 
cheologica  della  penisola  della  Crimea  può  essere  utile. 
Un  certo  numero  di  fibule  decorate  a  smalto  si  rinven¬ 
ne  nella  necropoli  di  Zavetnoe,  presso  Alma-Kermen, 
nella  Crimea  sudoccidentale  80.  Il  cimitero  apparteneva 
alla  popolazione  locale,  ma  nei  pressi  era  di  stanza  una 
vexillatio  della  Legio  XI  Claudia.  Tuttavia,  Masyakin 
presta  attenzione  al  fatto  che  le  fibule,  comprese  quelle 
decorate  a  smalto,  nelle  necropoli  barbariche  della  Cri¬ 
mea  sono  notevolmente  differenti  da  quelle  rinvenute 
nel  Chersoneso,  quartier  generale  delle  unità  militari 
romane  della  penisola  81 . 


Catalogo  82 

1.  Fibula  a  forma  di  pantera.  MINA  Constanta,  inv. 
sconosciuto  (fig.  2/1) 

Luogo  di  rinvenimento:  Sucidava  Moesica  /  Izvoare- 
le  (già  Pàrjoaia),  distretto  di  Constatila,  rinvenimen¬ 
to  sporadico.  Già  in  collezione  privata. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Integra,  salvo  l’ardiglio¬ 
ne,  perduto.  Fibula  a  cerniera  a  forma  di  pantera 
che  si  muove  verso  destra,  rispetto  a  chi  guarda.  Il 
corpo  ha  piccoli  incavi  riempiti  di  smalto  verde-blu 
e  rosso. 

Lungh.:  3,6  cm. 

Bibliografia:  Nutu,  Chiriac  2010,  pp.  286-289,  n.  2, 
fig  2/3. 

2.  Fibula  ad  arco  (“Biigelfibel”).  MINA  Constanta,  inv. 
n.  45.821  (fig.  2/2) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Fibula  ad  arco  con  testa 
ripiegata  a  formare  la  cerniera  per  fissare  l’ardiglio¬ 
ne.  Arco  di  forma  rettangolare,  largo,  con  al  centro 
sei  incavi  quadrangolari  riempiti  con  smalto  giallo. 
Sui  due  lati  incisioni  verticali  e  nervature  sinusoidi. 
Il  piede  termina  con  un  bottone  circolare  con  la  parte 
superiore  riempita  di  smalto  di  color  giallo  brillan¬ 
te. 

Lungh.:  3,8  cm;  largh.:  1,9  cm. 

Bibliografia:  inedita. 

3.  Fibula  con  testa  a  forma  di  rettile.  MINA  Constanta, 
inv.  n.  44.118A  (fig.  2/3) 

Luogo  di  rinvenimento:  Dobrugia,  rinvenimento 
sporadico,  già  in  collezione  privata. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Integra.  Arco  di  forma 
triangolare  riempito  di  smalto  color  turchese.  A  ogni 
suo  angolo  sono  poste  tre  sporgenze  circolari,  ri¬ 
empite  di  smalto  turchese  con  un  punto  al  centro  di 
smalto  giallo.  La  testa  è  ripiegata  a  formare  la  cer¬ 
niera.  Il  piede,  che  ha  la  staffa  nella  parte  posteriore, 
ha  forma  di  rettile  con  dettagli  ben  chiari.  Due  ner¬ 
vature  sono  poste  all’unione  con  l’arco.  Piccole  in¬ 
cisioni  semicircolari  indicano  la  pelle  del  rettile.  Gli 
occhi  sono  resi  mediante  due  piccoli  cerchi  riempiti 
di  smalto  giallo. 

Lungh.:  3,7  cm;  largh.:  2,6  cm;  spess.  max.:  0,3  cm; 
peso:  7,4  gr. 

Bibliografia:  inedita. 

4.  Fibula  con  terminazioni  eguali.  MINA  Constanta, 
inv.  n.  45.822  (fig.  2/4) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Frammentata,  priva  di  ar¬ 
diglione.  Arco  romboidale  con  due  larghi  fori  dispo¬ 


sti  simmetricamente.  Due  appendici  circolari  sono 
poste  all’esterno  e  sono  riempite  di  smalto  di  color 
giallo  brillante.  La  testa  e  il  piede  sono  configurati  a 
testa  di  serpente  con  un  lungo  collo  e  una  nervatura 
alla  base,  presso  l’unione  con  l’arco. 

Lungh.:  5,9  cm;  largh.:  3,9  cm;  spess.  max.:  0,3  cm; 
peso:  10,8  gr. 

Bibliografia:  inedita. 

5.  Fibula  con  terminazioni  eguali.  MINA  Constanta, 
inv.  n.  44.696  (fig.  5/5) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Frammentata,  priva  di 
ardiglione.  Fibula  di  forma  quadrangolare  con  sei 
appendici  semicircolari  sugli  angoli.  Il  centro  è  ri¬ 
alzato  e  decorato  con  otto  piccoli  cerchietti  riempiti 
di  smalto  giallo.  Un  altro  circolo  è  posto  al  centro  e 
ugualmente  riempito  di  smalto  giallo.  Una  di  queste 
appendici  era  probabilmente  configurata  a  testa  di 
serpente.  La  parte  posteriore  è  cava. 

Lungh.:  3,2  cm;  largh.:  1,3  cm;  spess.  max.:  0,3-0 ,4 
cm;  peso:  4,3  gr. 

Bibliografia:  inedita. 

6.  Fibula  con  terminazioni  eguali.  MINA  Constanta, 
inv.  sconosciuto  (fig.  5/6) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  priva  di  ardi¬ 
glione.  Cerniera  e  ferma-ago  nella  parte  posteriore. 
L’arco  consiste  di  due  parti  triangolari  unite  da  una 
piastra  rettangolare  al  cui  centro  vi  è  un  umbone 
circolare  riempito  di  smalto  giallo.  I  triangoli  han¬ 
no  una  base  decorata  da  due  nervature  entro  le  quali 
corre  una  nervatura  sinusoide.  Sui  triangoli  la  su¬ 
perficie  è  riempita  da  smalto  giallo  e  vi  sono  inca¬ 
vi  triangolari  con  smalto  verde.  Alle  due  estermità 
della  fibula  due  protuberanze  di  forma  semicircola¬ 
re. 

Lungh.:  6,3  cm. 

Bibliografia:  inedita. 

7.  Fibula  con  terminazioni  eguali.  MINA  Constanta, 
inv.  n.  45.821  (fig.  5/7) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  il  centro  è 
spezzato  e  l’ardiglione  è  perduto.  Arco  circolare 
con  due  cerchi  in  rilievo,  il  superiore  di  diametro 
maggiore.  Tra  essi  la  superficie  è  riempita  di  smal¬ 
to.  Il  centro  dell’arco  è  vuoto,  ma  parecchi  indizi 
fanno  ritenere  che  avesse  una  decorazione  a  rilie¬ 
vo  ai  bordi.  Dall’esame  dei  confronti  si  ricava  che 
doveva  esserci  un  uccello  o  un  pesce  su  una  base 
circolare.  La  testa  e  il  piede  sono  simmetrici;  en¬ 
trambi  a  forma  di  mezzaluna  con  una  sporgenza 
riempita  nella  parte  superiore  da  smalto  arancione 
brillante. 

Lungh.:  4,6  cm;  largh.  :  2  cm. 

Bibliografia:  inedita. 

8.  Fibula  con  terminazioni  eguali.  MINA  Constanta, 
inv.  n.  44.117A  (fig.  5/8) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  con  smalto.  Integra.  Arco  a  forma  di 
cerchio,  vuoto  al  centro.  I  bordi  dell’arco  sono  ri¬ 
levati  e  la  corona  è  riempita  di  smalto  giallo-verde. 
Quattro  sporgenze  a  trifoglio  sono  disposte  simme¬ 
tricamente.  Ciascuna  è  decorata  con  tre  circoli  e  un 
motivo  a  punti . 
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Lungh.:  3,9  cm;  largh.:  3,2  cm;  peso:  4,9  gr. 
Bibliografia:  inedita. 

9.  Fibula  romboidale .  MINA  Constanta ,  inv.  n .  44 .694A 
(fig.  8/9) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  priva  di  ardi¬ 
glione.  La  parte  centrale,  rialzata,  ha  la  medesima 
forma  a  losanga.  La  parte  più  alta  è  riempita  di  smal¬ 
to  verde  o  giallo.  A  ogni  angolo  del  rombo  vi  è  una 
sporgenza  a  trifoglio  decorata  con  cerchi  e  motivi  a 
punti.  La  parte  posteriore  è  concava. 

Lungh.:  3,6  cm;  largh.:  2,7  cm;  peso:  7,3  gr. 
Bibliografia:  inedita. 

10.  Fibula  di  forma  esagonale.  MINA  Constanta,  inv.  n. 
44.697  (fig.  8/10) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  priva  di  cer¬ 
niera  e  di  ardiglione;  tre  appendici  sono  rotte.  La 
fibula  esagonale  ha  due  sporgenze  a  trifoglio  alla  te¬ 
sta  e  al  piede  e  altre  quattro  semicircolari  ai  lati.  La 
parte  centrale,  parimenti  esagonale,  è  rialzata  e  alla 
sommità  riempita  di  smalto  verde. 

Lungh.:  4  cm;  largh.:  2,2  cm;  peso:  6  gr. 
Bibliografia:  inedita. 

11.  Fibula  di  forma  esagonale.  MINA  Constanta,  inv.  n. 
44.695A  (fig.  8/11) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  cerniera  e  ar¬ 
diglione  sono  perduti  e  due  sporgenze  sono  rotte.  Fi¬ 
bula  esagonale  con  sei  appendici  sporgenti.  L’arco  è 
una  sottile  lamina  di  metallo.  La  parte  centrale,  della 


stessa  forma  esagonale,  è  sopraelevata  e  ha  al  centro 
un  cerchio.  Al  di  fuori  di  esso  la  superficie  è  riempita 
di  smalto  verde-giallo,  mentre  il  cerchio  stesso  è  ri¬ 
empito  di  smalto  rosso  brillante .  La  parte  posteriore 
è  concava. 

Lungh.:  2,8  cm;  largh.:  2,8  cm;  spess.:  0, 1-0,2  cm; 
peso:  7,9  gr. 

Bibliografia:  inedita. 

12.  Fibula  esagonale.  MINAC,  inv.  n.  44.1 16A  (fig. 
8/12) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  una  appendice 
è  rotta.  Fibula  esagonale  con  sei  appendici  sporgenti. 
L’arco  è  una  sottile  lamina  di  metallo.  La  parte  cen¬ 
trale,  della  stessa  forma  esagonale,  è  soprelevata  e  ha 
al  centro  un  cerchio.  Al  di  fuori  di  esso  la  superficie  è 
riempita  di  smalto  verdino,  mentre  il  cerchio  stesso  è 
riempito  di  smalto  rosso  brillante.  La  parte  posterio¬ 
re  è  concava. 

Lungh.:  4,1  cm;  largh.:  4.2  cm;  spess.  max.:  0, 1-0,2 
cm;  peso:  8,4  gr. 

Bibliografia:  inedita. 

13.  Fibula  a  tutulo  (“Tutulusfibel”).  MINAC,  inv.  n. 
44 .699 A  (fig.  8/13) 

Luogo  di  rinvenimento:  sconosciuto. 

Lega  di  rame  e  smalto.  Frammentata,  priva  di  cer¬ 
niera  e  di  ardiglione,  una  sporgenza  è  rotta.  Arco  di 
forma  esagonale  con  sei  sporgenze  semicircolari  al 
centro  di  ogni  lato.  La  parte  centrale,  circolare,  è  so¬ 
praelevata  e  riempita  di  smalto  verde  al  sommo. 
Lungh.:  3,2  cm;  spess.  max.:  0,2  cm;  peso:  8,3  gr. 
Bibliografia:  inedita. 


Appendice  1 . 

Diffusione  delle  fibule  a  forma  di  pantera  (femmina) 


Gran  Bretagna 

1.  British  Museum,  prov.  ignota,  cm  4,5  x  2,  peso  gr.  13,29  (Andràsi  2008,  p.  115,  n.  93); 

2.  Ashmolean  Museum  Oxford  1927-412; 

3.  Bradfield  Combust  with  Stanningfield  [Suffolk],  cm  4  x  1,7,  peso  gr.  10,71  (PAS:  SF  9384); 

4.  Little  Waltham  [Essex],L.  34  mm  (PAS:  CAM-925392). 

5 .  Mackreth  2011,  tav.  1 30 ,  n .  11687  (framm .) . 


Francia 

6.  Aubagne,  env.  (13)  (Hattatt  1987,  p.  241,  fig.  76,  n.  1196;  FeugÈre  in  www.artefacts.mom.fr.  -FIB  4173); 

7.  Besancon.  lit  du  Doubs  (25);  Besangon.  Musée  des  Beaux-Arts  et  d’Archéologie,  inv.  852.2.43  (FeugÈre  1985, 
Liste  p.  401,  n.l;  FeugÈre  in  www.artefacts.mom.fr.  -FIB  4173); 

8.  Eque villon  (Fauduet  1999); 

9.  Font  Brisson  (Favraud  1904-05,  p.  64); 

10-11 .  France*  (FR),  Oxford,  Ashmolean  Museum  (FeugÈre  1985,  Liste  p.  401)  (2  ex.); 

12. Lavoye,  cm  4,5  (Chenet  1917,  p.  91); 

13.  Louvre,  cm  3,8  (Fauduet  1999,  n.  138); 

14.  Louvre,  cm  3,9  (Fauduet  1999,  n.  137); 

15.  Nantes  (Costa  1964,  n.  301;  Fauduet  1999); 

16.  Nuits-Saint-Georges  (Bertrand  Guyot  1932-33,  tav.  12;  Fauduet  1999); 

17.  Saint  Germain  en  Laye  (Fauduet  1999); 

18.  Prov.  ignota  (Lyon  ou  Bourgogne);  coll.  Claudius  Còte;  Paris,  Cabinet  des  Médailles  de  la  BnF;  FeugÈre  in 
www.artefacts.mom.fr.  -FIB  4173). 
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Olanda 

19. Nijmegen*,  Musée  G.M.  Kam  (NL)  (FeugÈre  1985,  Liste  p.  401.  n.  1;  FeugÈre  in  www.artefacts.mom.fr.  -FIB 
4173); 

20. Thorvaldsen  Museum  F12192  (www.thorvaldsensmuseum.dk/en/collections/work/H2192  consultato  il  14  giugno 
2015). 


Belgio 

21  .Liberchies,  cm  4  x  1,2  (Callewaert  2012,  p.  133.  n.  122). 


Svizzera 

22.  Windisch -Vindonissa,  cm  3,8  x  1,8  (CH)  (Ettlinger  1973,  tav.  14,  22;  FeugÈre  1985,  Liste  p.  401,  n.  3). 


Germania 

23. Cassel,  cm  3,4  (Bieber  1915,  tav.  LVI.  n.  480;  Fauduet  1999); 

24. Dalheim  (Wilhelm  1975;  Fauduet  1999); 

25. Friedberg  bei  Wetterau  (F.  Lintz,  “Westdeutsche  Zeitschrift  fuer  Geschichte  und  Kunst”  1883,  3,  p.  5;  Fauduet 
1999); 

26. Trier,  Rheinisches  Landesmuseum  (DE)  (FeugÈre  1985,  Liste  p.  401.  n.  2); 

27.  Wurmlingen  (Reuter,  Becker,  Gassmann  2003,  p.  86). 


Austria 

28.  Carnuntum,  cm  4,2  x  2,2  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  123.  n.  1); 

29 . Carnuntum,  cm  3,8  x  1,5  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124.  n.  2); 

30.  Carnuntum,  cm  3,8  x  2,2  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  125,  n.  3). 


Ungheria 

3 1 .  Gyòr  (HU)  (Patek  1942,  tav.  XX,  11;  FeugÈre  1985,  Liste  p.  401,  n.  4); 

32.  Pannonia  (Fauduet  1999); 

33. Dunaszekscò,  mus.  Pécs  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124;  Fauduet  1999). 


Slovenia 

34.  Emoiw-Lubiana  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124); 


Croazia 

35 .Salona,  cm  3,8  x  2,1  (Vinski  1967,  tav.  XI  6); 

36. Siscia,  mus.  Zagreb  cm  3,7  x  2,4  (Vinski  1967,  tav.  XI,  8;  Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124); 
37.  Vrhgorec,  collezione  Diergardt  (Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124). 


Serbia 

38 .Sirmium  Sremska  Mitrovica,  cm  4,2  x  2,4  (Vinski  1967,  tav.  XI,  9). 


Bulgaria 

39.Kustendil  (Genceva  2004,  tav.  XXVII,  3). 


Romania 

40 .Sucidava,  quest’articolo; 

4L  Micia-  Vetel,  mus.  CìuyNapoca  (Patek  1942,  nota  18;  Matouschek,  Nowak  1985-86,  p.  124). 
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Fig.  10.  13-14.  Museo  del  Louvre;  a  fianco,  14bis  fuori  catalogo  (da  artefacts.mom.fr);  18.  prov.  ignota;  19.  da  Nijmegen;  20. 
Museo  Thorvaldsen,  Copenhagen;  21.  Liberchies;  22.  Windisch -Vindonissa\  30-32  da  Carnuntum  (scala  1:1). 
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Russia  meridionale 

42. Bessarabia*  (RU)  (FeugÈre  1985,  Liste  p.  401,  n.  5); 

43 .  Panticapeum-Kertsch  (Fauduet  1999); 

44.  Russia  meridionale  (RU)  (FeugÈre  1985,  Liste  p.  401,  n.  6). 


Provenienza  sconosciuta 

45. E-bay  (consultato  in  data  14  giugno  2015); 

46. E-bay  (dalla  Serbia?)  (consultato  in  data  14  giugno  2015); 

47.  Taynton  metal  detecting  club  -  The  Gannets  (consultato  in  data  14  giugno  2015); 

48. Timeline  auctions,  mm  42,  gr.  12,  Lot  317  (www.timelineauctions.com/lot/bronze-enameled-panther-bro- 
och/13396  visitato  in  data  14  giugno  2015); 

49. Timeline  auctions,  mm.  34,  gr.  11,08,  Lot  213.  (www.timelineauctions.com/lot/bronze-enameled-panther-bro- 
och/3819  visitato  in  data  14  giugno  2015); 

50 .  Liveauctions  Lot.  n.  249,  dal  Suffolk  (consultato  in  data  18  giugno  2015). 


Va  esclusa  dall’elenco  la  fibula  del  Metropolitan,  di  provenienza  ignota,  completamente  diversa  per  forma  e 
dimensioni. 

51. New  York.  Metropolitan  Museum  of  Art,  inv.  1947,47.100.18;  mm  65  (Caillet  1997,  n.  9;  www.metmuseum. 
org). 


Appendice  2. 

Diffusione  delle  fìbule  con  cavaliere  su  pantera,  verso  destra 


Francia 

1 .  Louvre  (Fauduet  1 999 ,  n .  1 1 7)  ; 

2.  Nuits-Saint-Georges  (Fauduet  1999;  www.artefacts.mom.fr  -  FIB  4528). 


Germania 

3.  Kempten  (Planck  1972,  p.  200;  Fauduet  1999); 

4.  Rheinzabern  (Planck  1972,  p.  200;  Fauduet  1999); 

5.  Rottweil  (Planck  1972;  Fauduet  1999); 

6.  Gerolstein  (“Tr.  Zeitschr.”  1987,  p.  401,  fig.  24;  Fauduet  1999). 


Appendice  3. 

Diffusione  delle  fìbule  esagonali  piatte  con  appendici  ai  vertici 
(www.artefacts.mom.fr  FIB  45Z8) 


Gran  Bretagna 

1.  Mackreth  2011,  tav.  115,  n.  11665. 


Francia 

2.  Digione  (www.Dijon-news.com/photo/fibules-de-cote-d-or); 

3.  Vienne  (FeugÈre  1985.  n.  1952). 
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Olanda 

4.  Nimega  (Van  Buchem  1941 ,  tav.  XV,  n.  25). 


Germania 

5.  Einig  (Feugère  www.artefacts.mom.fr.  FIB  4528); 

6.  Zugmantel  (Bohme  1972,  p.  37  e  tav.  25,  n.  969); 

7.  Xanten  (Boelicke  2002,  tav.  53,  n.  1125  ). 


Pannonia 

8.  Sellye  1939,  p.  77,  tav.  12,  n.  24). 


Romania 

9.  Porolissumf Moigrad  (Cocis  2004,  tav.  CVIII,  n.  1518); 

10.  Constanti  mus.  (quest’articolo); 

11.  Constant/!  mus.  (quest’articolo). 


fMW9Ì 


0  250  500  1000  km 

l  i  -  i  i  1  i  i  .1 J 


i 

Fibule  hexagonale 

émaillée 

«  u? 

FIB-4528 

Fig.  12.  Diffusione  delle  fìbule  esagonali  piatte,  con  appendici  ai  vertici  (FIB-4528)  (da  www.artefacts.mom.fr  con  integrazioni). 
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Appendice  4. 

Diffusione  delle  fìbule  esagonali  troncopiramidali  con  appendici  incavate  a  metà  dei  lati 


Francia 

1.  Fanum  de  Saint-Saéns,  mus.  Rouen  (Dollfuss  1973,  p.  227,  n.  513; 

2.  Catillon  de  Lillebonne  (Dollfuss  1973,  p.  227). 


Romania 

3.  Constanti  mus.  (quest’articolo). 


Questo  articolo  è  stato  pubblicato  nelFambito  del  pro¬ 
getto  PN  -  II  -  PCCA  -  2013-4-0732  -  ARCHAEOMAP 
(http://archaeomap.internio.net),  finanziato  dalla  CN- 
CS-UEFSCDI,  contratto  n.  318/2014. 
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Riassunto 

Tra  i  rinvenimenti  archeologici  degni  di  nota  nel  territorio  della  Moesia  Inferior  vi  è  un  cospicuo  numero  di  fibule 
decorate  a  smalto.  Sebbene  per  lo  più  trascurate  in  molte  pubblicazioni  archeologiche  sui  siti  romani  della  regione, 
le  fibule,  e  specialmente  quelle  decorate  a  smalto,  sono  ben  più  che  semplici  accessori  dell’ abbigliamento.  Quelle 
presentate  in  questo  contributo  sono  -  salvo  un  esemplare  -  finora  inedite  e  sono  qui  analizzate  sotto  l’aspetto  tipo¬ 
cronologico. 

Il  considerevole  gruppo  di  rinvenimenti  comprende  alcune  varietà  che  hanno  buoni  confronti  specialmente  dalle 
province  romane  dell’Europa  centro-occidentale,  mentre  sono  scarsi  quelli  con  l’area  del  Basso  Danubio.  Esemplari 
pressoché  identici  si  sono  rinvenuti  in  Britannia,  Gallia,  Raetia,  Pannonia  e,  in  qualche  caso,  in  Dacia,  a  partire  dai 
decenni  finali  del  I  secolo  d .  C . 

Parole  chiave:  Moesia  Inferior,  età  romana;  fibule  decorate  a  smalto. 


Summary:  Enameled  fibulae  from  North-east  Moesia  Inferior 

Among  thè  remarkable  archaeological  fìnds  of  Roman  period  revealed  on  thè  territory  of  Moesia  Inferior,  were  a 
number  of  fibulae  decorated  with  enamel.  Although  generally  neglected  in  many  archaeological  reports  of  Roman 
sites  from  this  region.  brooches,  and  especially  those  enamel  decorated,  are  more  than  mere  dress  accessories.  The 
fibulae  from  this  paper  are  unpublished  (excepting  a  single  fìnd)  and  will  be  analysed  from  a  typo-chronological 
point  of  view.  This  remarkable  group  of  fìnds  comprise  several  varieties  having  good  parallels  across  thè  Roman  pro- 
vinces.  In  all  cases,  they  are  elaborate  and  decorative  types,  with  very  little  analogies  in  Lower  Danube  regions  and 
striking  similar  parallels  in  thè  western  provinces.  Virtually  identical  examples  have  been  discovered  in  Britannia, 
Gallia,  Raetia,  Pannonia  and  in  some  cases,  in  Dacia,  from  thè  lst  century  onward. 

Key  words:  Moesia  Inferior;  early  Roman  period;  enameled  brooches. 
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LE  STRADE  DEL  MONTE  CROCE 


Michele  GORTANI 


Si  riproduce  in  questa  sede  il  testo  scritto  a  macchina 
da  Michele  Gortani  e  conservato  presso  il  Museo  Carnico 
delle  Arti  Popolari  “Michele  Gortani”  di  Tolmezzo,  col 
numero  d’inventario  44.1 .  Il  documento,  inedito,  fu  scrit¬ 
to  negli  ultimi  anni  di  vita  di  Gortani  e  non  ebbe  l'ultima 
revisione  dall’autore.  Si  è  preferito  pertanto  rispettare  il 
testo,  mantenendo  tra  parentesi  tonde  i  rimandi  bibliogra¬ 
fici,  poi  esplicitati  nella  bibliografia  finale,  indicando  con 
pochi  segni  diacritici  le  integrazioni  e  le  aggiunte  fatte  a 
mano  dall’autore,  i  cambi  di  pagina  nel  dattiloscritto  e 
le  poche  cancellature  ritenute  di  qualche  rilievo.  Le  altre 
parti  cancellate  sono  state  invece  espunte  e  si  è  interve¬ 
nuto  direttamente  su  refusi,  errori  di  battitura  e  spaziatura 
che  sicuramente  sarebbero  stati  corretti  dall’autore  al 
momento  della  pubblicazione. 

Si  ringrazia  Cecilia  Magnani  per  l’attenta  opera  di 
trascrizione  del  dattiloscritto  e  Beppina  Rainis  del  Museo 
carnico  M.  Gortani  di  Tolmezzo  per  l’autorizzazione  a 
pubblicare  i  documenti  compresi  in  questo  articolo. 


Valore  dei  segni  diacritici  utilizzati 

<abc>  lettere  o  parole  aggiunte  a  mano  dall’autore 
{abc}  lettere  o  parole  cancellate  od  espunte  dall’auto¬ 
re 

//2  cambio  di  pagina  e  numero  della  nuova  pagina 


Sull’esempio  del  canonico  Niccolò  Grassi  (Notizie 
storiche  della  Provincia  della  Carnia,  Udine  1782),  il 
geom.  Giuseppe  Marchi,  trattando  delle  ragioni  stori¬ 
che  che  imponevano  la  nazionalità  della  strada  di  S. 
Pietro  in  Carnia  (Tolmezzo  1913),  così  si  esprimeva: 
“Tale  era  l’importanza  della  strada,  che  da  Timau,  due 
erano  i  tronchi  che  mettevano  al  Passo  (del  Monte 
Croce):  uno  lungo  la  falda  di  Pai  Piccolo,  altro  lungo 
quella  di  Collina,  il  primo  breve  e  a  forte  pendenza,  il 
secondo  alquanto  più  lungo  e  con  pendenza  moderata,  e 
similmente  nel  versante  opposto,  da  Mauthen  al  Passo, 
due  erano  le  strade,  una  maggiore  ed  altra  minore”.  Ed 


Wolayerse*- 


.Passo  ai^onte-Croce 


amico 


'centscnacn  <  *  »  - 
Kotscnach-Mauthen  *,  $  * 

....  \  ì  8 

^ ■  ■  ■  ,/ 
Hiamprecht  *vVùrmiach' 


“Collina 


Fig.  1.  L’area  del  Passo  di  Monte  Croce  Carnico  (da  Google  earth). 
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io  ben  ricordo  di  avere  più  volte  udito  dalla  sua  viva 
voce  che  egli  era  riuscito  a  seguire  passo  passo  l’antico 
tracciato  lungo  il  contrafforte  che  prende  il  nome  dalle 
malghe  di  Collinetta  e  Val  di  Collina. 

Che  non  una,  ma  due  fossero  le  strade  romane  che 
salivano  da  Timau  al  Monte  Croce,  era  del  resto  atte¬ 
stato  chiaramente  dalla  posizione  delle  rocce  iscritte 
dai  romani,  la  più  bassa  sul  fianco  del  Pai  Piccolo,  le 
altre  due  sulla  ripida  costa  della  Creta  di  Collinetta. 
{E  nella  Guida  della  Carnia  di  G.  Marinelli  (1  ediz., 
Firenze,  1898)}  Carreggiate  ne  vidi  io  pure  tanto 
su  l’una  quanto  su  l’altra  falda  montuosa;  non  ho 
la  competenza  per  giudicare  se  trattisi  di  solcature 
fatte  dalle  ruote  dei  carriaggi,  o  se  invece  siano  state 
incavate  artificialmente,  come  vuole  K.  Hauser  (Die 
Ròmerstrassen  Karntens,  Wien  1886),  affinché  i  vei¬ 
coli  non  uscissero  di  carreggiata,  massime  nei  punti 
pericolosi.  D’altra  parte  mi  era  noto  che  come  riferisce 
Mons.  Pio  Paschini  (Notizie  storiche  della  Carnia, 
Tolmezzo  1923,  p.  8),  probabilmente  attingendo  alla 
fruttifera  ricognizione  del  cav.  G.  Marchi,  dal  ter¬ 
razzo  di  quota  1134,  che  porta  il  caratteristico  nome 
di  Altmarkt  (Mercato  Vecchio),  “fu  notato  nel  1899 
l’inizio  di  un  tracciato  di  strada  assai  comodo,  che 
staccandosi  dalla  via  ora  battuta,  valicava  il  burrone 
e  si  ricongiungeva  all’odierna  forca  di  Monte  Croce’’. 
<Notizia  questa>  che  il  Paschini  trasse  verosimilmente 
dalla  nota  del  Dr.  G.  Gortani  sulle  lapidi  del  Monte 
Croce  (Appendice  a  “Memorie  di  Paluzza”,  Tolmezzo 
1900,  pp.  33-36;  riportata  di  poi  nel  Numero  Unico  pel 
50°  della  Cooperativa  Elettrica  “Alto  But”,  Tolmezzo 
1961),  dove  è  detto  appunto  segnalata  la  scoperta  del 
perito  G.  Marchi  di  Tolmezzo,  nell’autunno  1899, 
circa  il  completo  tracciato  della  strada  romana,  ora 
abbandonato,  dal  piano  del  Mercato  vecchio  sino 
all’imbocco  di  Collinetta:  due  punti  estremi  posti  fuori 
dal  contrasto  per  le  lapidi  ivi  esistenti.  “Pigliando  le 
mosse  dal  Mercato  vecchio,  e  valicando  il  burrone 
che  vi  precipita  poco  oltre,  il  sig.  Marchi  fa  seguitare 
su  l’altra  sponda  l’intero  tracciato  di  una  strada  assai 
comoda  sebbene  in  ascesa  continua  che  lo  condus¬ 
se  direttamente  fino  nelle  Valli  Collina  (leggi  fino 
alla  malga  Val  di  Collina),  per  poi  ripiegare  per  la 
Schialutta  fino  a  raggiungere  la  forca  di  Monte  Croce, 
dove  si  scorgono  ora  i  solchi  incavati  dalle  ruote,  pre¬ 
cisamente  dove  rimangono  le  vestigia  dalla  seconda 
iscrizione’’.  // 2 

Non  senza  meraviglia  ho  quindi  letto  recentemente, 
grazie  alla  cortesia  dell’autore,  lo  studio  (poco  noto  in 
Italia)  del  Dr.  Heinrich  Koban  di  Mauthen;  il  quale, 
probabilmente  ignorando  questi  precedenti,  con  la  meti¬ 
colosità  di  un  ricercatore,  dà  conto  di  avere  scoperto 
e  seguito  l’intero  tracciato  della  strada  romana  sulla 
destra  del  rio  Collinetta,  fino  alla  congiunzione  di  essa 
col  tronco  che  viene  dal  Mercatovecchio  e  più  oltre 
fino  la  confluenza  del  rio  Monumenz  col  rio  di  Chiàula; 
dal  quale  punto  l’antica  via  poteva  proseguire  in  destra 
della  Lut  (che  di  qui  prende  nome)  fino  al  Cristo  di 
Timau. 

Secondo  le  vedute  del  Dr.  Koban  le  antiche  vie  di 
accesso  da  Timau  al  Passo  di  M.  Croce  (vedute  consi¬ 
derate  pressocché  definitive  dalla  Dott.  Moro  nel  suo 
lavoro  su  Julium  Carnicum,  Tolmezzo  1956)  sarebbero 
non  due  ma  tre:  una  prima  e  più  antica,  attraversato  il 
fiume  But  presso  il  Cristo,  si  sarebbe  tenuta  lungo  la 
riva  destra  di  questo  fino  alle  sue  origini,  per  salire 
poi  in  lente  risvolte  la  falda  di  Collinetta;  una  seconda 
raggiungeva  press’a  poco  sul  tracciato  attuale,  ma 


senza  tornanti,  la  località  di  Mercatovecchio,  e  di  qui 
si  portava  quasi  per  curva  di  livello  ad  attraversare  il 
rio  Collinetta,  raggiungendo  poi  con  risvolto  la  malga 
omonima:  la  terza  era  quella  seguita  dalla  mulattiera 
che,  segnata  sulle  carte  topografiche  d’anteguerra,  e 
battuta  per  quindici  secoli  da  pedoni  e  carriaggi,  era 
contrassegnata  fino  al  1915  da  profonde  e  frequenti 
solcature,  in  massima  parte  distrutte  dalle  imponenti 
opere  di  costruzione  della  strada  statale  d’oggi. 

Vi  è  poi  una  variante,  testimoniata  dalla  più  alta 
delle  tre  iscrizioni  ben  note  scaglionate  lungo  la  salita, 
e  che  si  trova  una  trentina  di  metri  al  di  sopra  del  vali¬ 
co:  si  vede  in  essa  la  prova  che  -  probabilmente  per 
aggirare  l’ostacolo  degli  accumulamenti  nevosi  scari¬ 
cati  dalle  lavine  sul  Passo,  dove  si  mantengono  talora 
fin  nella  tarda  estate  -  un  tornante  della  strada  roma¬ 
na  raggiungeva  la  quota  dell’iscrizione,  e  passando 
davanti  ad  essa  portava  la  deviazione  a  ricongiungersi 
con  la  via  principale  di  là  del  valico.  //3 


Fig.  2.  Iscrizione  di  Respectus  (Archivio  Gortani,  inv.  n. 
624). 


Veniamo  ora  alla  datazione  dei  vari  tronchi  stradali. 
Per  comune  consenso,  delle  tre  vie  antiche  la  più  recen¬ 
te  è  quella  che  supera  il  dislivello  lungo  la  costa  del  Pai 
Piccolo,  da  Timau  in  sinistra  del  torr.  But  raggiungendo 
il  Mercatovecchio  e  puntando  direttamente  al  valico 
dopo  essere  passata  davanti  all’iscrizione  inferiore,  che 
s’inizia  con  la  parola  MUNIFICENTIA  e  si  appalesa 
scolpita  nell’anno  373  d.C.  sotto  gli  imperatori  Valente 
e  Valentiniano,  per  ricordare  l’apertura  di  un  nuovo 
tronco  stradale  onde  evitare  un  passaggio  pericoloso 
agli  uomini  ed  agli  animali. 
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Fig.  3.  Iscrizione  di  Valentiniano  e  Valente  (da  Moro  1956, 

p.  160). 


La  via  più  antica  e  pericolosa  non  poteva  seguire 
che  uno  degli  altri  due  percorsi  sopra  accennati:  lo 
indica  l’iscrizione  più  antica,  che  s’intitola  alla  prima 
parola  RESPECTUS  e  si  trova  presso  la  sommità  del 
valico,  pochi  passi  dopo  l’inizio  della  viottola  per  la 
casera  Collinetta.  Che  cosa  volesse  indicare  l’iscrizione 
è  impossibile  dire,  per  il  suo  pessimo  stato  di  conser¬ 
vazione.  Delle  varie  letture  che  ne  vennero  tentate, 
le  più  recenti  e  accurate  rivelano  soltanto  il  nome  di 
Respectus  quale  schiavo  e  agente  di  Perseo,  appalta¬ 
tore  delle  gabelle  di  una  stazione  glemonense  (come 
vuole  P.  Sticotti  in  “Archeografo  triestino”, 1906,  pp. 
161-168  e  “Atti  XIII  Congr.  Geografico  ital.”,  Udine 
1937,  pp.  312-313),  o  timavese  (come  legge  R.  Egger, 
“Beitràge  zur  Geschichte  Kàrntens”,  Klagenfurt  1936, 


Fig.  4.  Iscrizione  di  Hermias  (Archivio  Gortani,  inv.  n.  62.4). 


pp.  15-22).  La  strada  si  svolgeva  per  buon  tratto  sulla 
destra  del  rio  Collinetta;  rimane  per  altro  incerto  se 
lo  accompagnasse  fino  al  suo  termine,  come  vuole  il 
Koban,  o  lo  varcasse  a  quota  1150  circa  per  raggiun- 


Fig.  5.  Proposta  ricostruttiva  del  sistema  della  viabilità  antica  tra  Timau  e  il  passo  di  Monte  Croce  Camico  (da  Moro  1956, 
tav.  VI,  tra  le  pp.  162  e  163). 
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gere  il  Mercato  vecchio  secondo  il  tracciato  Marchi, 
come  io  ritengo  più  probabile  anche  per  il  contesto 
dell’ iscrizione  MUNIFICENTIA,  e  con  la  successiva, 
di  cui  appresso. 

L’altra  via  indicata  dal  Dr.  Koban  era  forse  tenu¬ 
ta  come  sussidiaria;  può  darsi,  ma  non  si  può  certo 
asserire,  che  corrispondesse  al  tracciato  (o  ad  uno  dei 
tracciati?)  segnato  dai  veneto-etruschi,  che  del  loro 
passaggio,  forse  4  secoli  a.C.,  attraverso  l’Alpe  Carnica 
lasciarono  testimonie  //4  le  parole  inscritte  nel  sasso 
presso  il  castello  di  Waidenburg  di  fronte  all’etrusca 
Gùrina  (oggi  Dellach  im  Gailtal)  e  conservate  nel 
Museo  di  Klagenfurt:  parole  decifrate  ma  senza  poterne 
comprendere  il  senso. 

E  probabile  che  l’iscrizione  Respectus  -  la  cui  data 
si  pone  intorno  alla  metà  del  2°  secolo  d.C.  -  ricordasse 
un  radicale  restauro  della  strada  se  non  addirittura  la 
costruzione  della  medesima.  Alla  costruzione  si  sarebbe 
certamente  riferita,  secondo  Marcantonio  Sabellico  una 
scritta  ch’egli  riportò,  forse  sulla  fede  di  altri,  come 
sulla  fede  di  lui  la  riportarono  i  numerosi  autori  che  gli 
tennero  dietro,  a  cominciare  da  Quintiliano  Ermacora 
nella  seconda  metà  del  Cinquecento.  Gli  archeologi  rite¬ 
nevano  per  altro  ormai  pacifico,  dopo  l’esplicito  parere 
del  Mommsen,  che  la  dicitura  riportata  dal  Sabellico 
(C.  JUL.  CAESAR  VIAM  HANC  ROTAB.  F.)  con  i 
successivi  abbellimenti  e  varianti,  derivasse  da  errate  e 
frettolose  o  fantasiose  letture  dell’iscrizione  Respectus 
ovvero  della  terza,  più  recente  di  tutte,  che  si  trova  al  di 
sopra  del  valico,  di  fianco  alla  casermetta. 

Dice  questa  epigrafe,  nella  sua  ampollosa  magni¬ 
loquenza,  che  un  certo  Hermia,  assuntore  di  un’“opera 
eterna”,  dedicata  un’ara  a  Giove  e  alle  divinità  protet¬ 
trici  delle  strade,  inscrisse  un  '‘titillimi  immanem”  sul 
grande  monte  alpino  dove  per  cura  del  questore  Attio 
Bretiano  costruì  un  tronco  stradale  evitando  il  pericolo¬ 
so  passaggio  di  un  ponte. 

Non  può  quindi  trattarsi  soltanto  della  variante 
che  passa  al  di  sopra  del  valico,  ma  di  un  lavoro  più 
radicale,  che  il  Koban  è  indotto  a  identificare  con  la 
costruzione  del  tronco  dal  Mercatovecchio  alla  malga 
Collinetta  con  attraversamento  deH’omonimo  rivo:  il 
tronco  cioè  a  cui  abbiamo  sopra  riferita  l’iscrizione 
RESPECTUS.  Ma  poiché  l’epigrafe  di  Hermia  è  da  tutti 
giudicata  posteriore  a  quella  del  Mercatovecchio,  non 
si  capisce  allora  dove  sia  il  ponte  di  cui  parla  il  testo, 
né  quale  differenza  vi  sia  fra  questo  passaggio  e  quello 
indicato  nell’iscrizione  MUNIFICENTIA.  Il  Dr.  Koban 
risolve  la  questione,  si  è  già  detto,  attribuendo  I/5  alla 
prima  strada  romana  il  tracciato  in  destra  della  But  e 
stimando  che  il  primo  ponte  menzionato  attraversasse 
lo  stesso  torr.  But  in  corrispondenza  del  Cristo.  Ma  egli 
dimentica  che  l’antica  Timau  sorgeva  proprio  attorno 
alla  chiesa  del  Cristo,  unica  costruzione  rimasta  in  piedi 
dopo  la  piena  rovinosa  di  cui  parla  N.  Grassi  (l.c.. 


p.125),  e  che  distrusse  il  vecchio  abitato  nel  1729.  Vien 
fatto  di  pensare  che  l"‘opus  aeternum”  di  Hermia  si  sia 
limitato  a  un  radicale  restauro  della  strada  menzionata 
nell’iscrizione  di  RESPECTUS. 

A  qual  tempo  risalisse  poi  quest’ antica  strada,  non  è 
dato  sapere.  La  tradizione  erudita,  che  ne  fa  rimontare 
la  costruzione  a  Giulio  Cesare,  non  appare  sufficiente- 
mente  fondata.  Si  basa  essa,  in  sostanza,  sul  nome  del 
grande  dittatore  imposto  al  piccolo  villaggio  assurto 
alla  dignità  di  Forum  Julium  Carnicum.  e  sul  passo  dei 
Commentari  di  Cesare  in  cui  egli  dice  di  aver  portate 
cinque  legioni  da  Aquileia  attraverso  le  Alpi.  Ma  data 
l’urgenza  di  una  spedizione  militare  compiuta  “magnis 
itineribus”,  non  è  da  presumere  che  rimanesse  il  tempo 
per  costruire  una  strada;  e  si  rimane  perciò  all’indica¬ 
zione  dello  scrittore  latino  Sesto  Rufo,  che  ‘‘sotto  gli 
imperatori  Giulio  e  Ottaviano  fu  aperta  la  strada  attra¬ 
verso  le  Alpi  Giulie”  -  nome  che  allora  comprendeva 
l’intero  settore  alpino  a  oriente  dell’Adige.  Mancano, 
come  si  è  detto,  fonti  epigrafiche. 

Il  Dr.  Koban  ritenne,  è  vero,  che  non  fossero  senza 
fondamento  le  scritte  riportate  dagli  scrittori  del  15° 
secolo,  riferentisi  alla  costruzione  della  strada  per  opera 
di  G.  Giulio  Cesare;  e  credette  anzi  di  poter  precisare 
che  tale  iscrizione  fosse  stata  incisa  non  su  di  una  rupe 
in  posto,  bensì  sopra  un  grosso  macigno  ribaltato  poi  da 
una  lavina  (così  il  Koban  in  ‘‘Carinthia  I”,  xx  voi. 147, 
Klagenfurt  1957,  pp.  159-162).  Ma  il  notevole  masso, 
da  lui  stesso  personalmente  indicatoci,  nella  malga  di 
Collinetta,  venne  rialzato  mercé  l’opera  del  Cav.  Vito 
Radina  poche  settimane  addietro,  e  risultò  assolutamen¬ 
te  //6  privo  di  qualsiasi  scritta.  Secondo  il  Dr.  Koban 
converrebbe  ora  cercare  fra  i  massi  della  zona  circostan¬ 
te  quello  che  dovrebbe  portare  l’epigrafe;  ma  tutto  lascia 
pensare  che  sarebbe  fatica  sprecata.  Gli  antichi  autori, 
quando  non  accennano  all’iscrizione  come  situata  verso 
la  metà  della  salita,  parlano  quasi  di  lettere  sesquipedali 
incise  nella  roccia;  e  la  stessa  epigrafe  di  Hermia  dice 
di  un  '“titillimi  immanem”  iscritto  nella  rupe  montana:  il 
che  fa  pensare  a  lettere  cubitali,  quali  sono  accennate  da 
Quintiliano  Ermacora,  e  che,  se  incise  sopra  uno  o  più 
lastroni,  poterono  essere  travolte  con  essi  dal  processo 
di  intensa  desquamazione  cui  la  roccia  soprastante  al 
Passo  <e  alla  strada>  è  soggetta. 

Non  ci  resta  che  da  chiudere  con  un  voto:  che  la 
Soprintendenza  alle  Antichità  la  quale  una  decina  di 
anni  addietro  volle  tentare  una  difesa  delle  iscrizioni 
superstiti  con  lastre  di  plexiglas  troppo  presto  distrutte, 
voglia  procedere  al  consolidamento  della  roccia  con  i 
processi  che  la  tecnica  moderna  consente;  e  che  essa,  o 
Ì’ANAS,  o  l’Ente  Provinciale  per  il  Turismo,  od  altri, 
voglia  provvedere  a  contrassegnare  con  apposite  tabelle 
indicatrici  i  punti  della  strada  statale  da  cui  si  accede 
alla  contemplazione  di  queste  venerande  reliquie  del 
nostro  passato. 


Nella  pagina  a  fronte: 

Fig.  6.  La  prima  pagina  del  dattiloscritto  di  Michele  Gortani  (Archivio  Gortani,  inv.  n.  44.1). 
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Presso  l’Archivio  del  Museo  Cantico  delle  Arti 
Popolari  “Michele  Gortani”  di  Tolmezzo,  sono  conser¬ 
vati  numerosi  documenti,  molti  dei  quali  inediti,  che 
attestano,  se  mai  ve  ne  fosse  la  necessità,  l’ampiezza 
degli  interessi  di  Michele  Gortani  per  l’archeologia  e 
per  lo  studio  delle  antichità. 

Nato  il  16  gennaio  del  1883  a  Lugo  di  Galizia,  dove 
il  padre  lavorava  come  ingegnere.  Michele  Gortani  si 
laureò  nel  1904  in  Scienze  naturali  presso  l’Università 
di  Bologna  e  intraprese  la  carriera  accademica  come 
assistente  prima  a  Perugia,  poi  a  Bologna  e  a  Torino, 
divenendo  Professore  incaricato  presso  l’Università  di 
Pisa,  quindi  Professore  ordinario  a  Cagliari,  a  Pavia 
e,  infine,  a  Bologna  (1924-1953).  Nel  1903  fu  tra  i 
fondatori  della  Società  Speleologica  Italiana  e  dal  1927 
diresse  l’Istituto  Italiano  di  Speleologia  di  Postumia, 
rifondandolo  nel  1949  a  Bologna  e  rimanendone  alla 
guida  fino  alla  morte,  avvenuta  il  24  gennaio  del  1966. 
Geologo  di  fama  internazionale,  Gortani  si  occupò 
principalmente  delle  Alpi  Cantiche,  della  Sardegna  e 
dell’Africa  orientale,  mantenendo  sempre  un’amplissi¬ 
ma  gamma  di  interessi  e  affiancando  all’intensa  attività 
scientifica  quella  altrettanto  importante  di  divulgatore. 

Entrato  fin  da  giovane  nella  carriera  politica,  fu 
deputato  del  Regno  d’Italia  dal  1913  al  1919,  mem¬ 
bro  dell’Assemblea  costituente  tra  il  1946  e  il  1947, 
e  senatore  della  Repubblica  Italiana  dal  1948  al  1953. 
Attento  alle  peculiarità  e  alle  vicende  della  propria  terra, 
Michele  Gortani  fu  figura  di  spicco  del  panorama  cultu¬ 
rale  friulano  del  Novecento,  ricoprendo  con  interesse  e 
passione  numerosi  incarichi  e  funzioni,  tra  cui  quella  di 
ispettore  onorario  della  Soprintendenza,  e  contribuen¬ 
do  alla  nascita  del  Museo  Cantico  delle  Arti  Popolari 
“Michele  Gortani”  di  Tolmezzo  1 . 

Un  recente  sopralluogo  nell’Archivio  Gortani  ha 
consentito  di  individuare  alcuni  documenti  che  forni¬ 
scono  un  contributo  inedito  non  solo  alla  conoscenza 
delle  attività  e  degli  interessi  di  Gortani,  ma  anche 


alla  ricostruzione  degli  antichi  percorsi  viari  che  col¬ 
legavano  l’Adriatico  settentrionale  all’ Europa  centrale 
passando  per  la  valle  del  But  e  il  passo  di  Monte  Croce 
Cantico. 

Il  primo  e  più  importante  di  questi  documenti  è 
costituito  senz’altro  da  un  dattiloscritto  composto  da 
sei  pagine  fittamente  battute  a  macchina  e  corrette  a 
mano.  Il  documento  reca  il  numero  d’inventario  44.1 
ed  è  catalogato  come  “Le  strade  del  Monte  Croce” 
dattiloscritto  gennaio  1919  -  notizie  storiche  raccolte 
dal  prof.  M.  Gortani  ed  appunti  manoscritti  da  pub¬ 
blicazioni,  1919.  La  sua  redazione,  in  realtà,  risale  a 
un’epoca  assai  più  recente,  come  indicano  inequivoca¬ 
bilmente  le  citazioni  bibliografiche,  che  arrivano  fino 
al  1961  2.  Il  testo  sembrerebbe  essere  stato  approntato 
in  vista  di  una  pubblicazione,  che  tuttavia,  a  quanto 
risulta,  non  ebbe  luogo. 

Nel  saggio,  lungi  dal  riassumere  semplicemente 
quanto  scritto  da  altri  autori,  Gortani  esamina  alla  luce 
della  più  recente  bibliografia  le  ipotesi  riguardanti  il 
percorso  dell’ antica  strada  romana  che  valicando  il 
passo  di  Monte  Croce  collegava  Iulium  Carnicum  al 
Noricum.  In  particolare,  egli  si  sofferma  sull’esistenza 
di  rami  separati  e  tra  loro  alternativi,  discutendo  le 
posizioni  assunte  in  proposito  da  Heinrich  Koban  3, 
e  formula  una  personale  valutazione  che  tiene  conto 
degli  aspetti  geologici  del  territorio  attraversato  dalla 
via,  delle  notizie  trasmesse  dalla  tradizione  erudita  e 
della  documentazione  archeologica.  Quest’ultima  con¬ 
siste,  essenzialmente,  nelle  tre  note  iscrizioni  rupestri 
di  epoca  romana  4,  che  indicano  differenti  interventi  di 
ripristino  del  percorso  e  di  cui  sono  conservate  alcune 
riproduzioni  fotografiche  nello  stesso  Archivio,  assieme 
ad  altri  appunti  che  documentano  un  radicato  interesse 
per  questo  tema  5. 

Oltre  a  dimostrare  una  straordinaria  conoscenza  dei 
luoghi,  Gortani  riporta  episodi  e  notizie  che  non  compa¬ 
iono  nella  bibliografia  scientifica  e  di  cui,  in  qualità  di 
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Ispettore  onorario  della  Soprintendenza  alle  Antichità, 
fu  personalmente  testimone.  È  il  caso  del  tentativo 
infruttuoso  di  rinvenire  un’ulteriore  iscrizione  romana 
presso  la  malga  Collinetta,  condotto  su  iniziativa  di 
Koban,  a  proposito  del  quale  sarebbe  interessante  veri¬ 
ficare  1’esistenza  di  documenti  ulteriori. 

Negli  ultimi  cinquant’anni  l’indagine  sulle  strade 
romane  (e  post-romane)  della  Carnia  non  si  è  esaurita, 
come  fanno  fede  i  lavori  di  numerosi  autori  che  si  elen¬ 
cano  nella  bibliografia  aggiuntiva.  Dal  canto  loro  anche 
le  iscrizioni  rupestri,  nell’ambito  di  un  rinnovato  inte¬ 
resse  per  questo  genere  di  testimonianze  epigrafiche, 
sono  state  riesaminate  più  volte,  a  partire  dagli  studi  di 
Gino  Bandelli.  Il  contributo  che  qui  si  pubblica  costi¬ 
tuisce,  comunque,  un  documento  di  notevole  interesse 


che  sia  pure  a  distanza  di  tempo  si  è  ritenuto  opportuno 
rendere  pubblico. 


NOTE 


1  Per  un  più  ampio  quadro  biografico  si  rimanda  a  Desio  1983. 

2  II  riferimento  più  recente  è  a  un  saggio  di  Giovanni  Gortani  de¬ 
dicato  alle  lapidi  del  Monte  Croce ,  originariamente  apparso  nel  1 900 , 
ma  di  cui  si  cita  la  riedizione  in  un  volume  miscellaneo  nel  1961  (Gor- 
TANI  1900). 

3  Koban  1954. 

4  CIL  V,  1862  =  Iulium  Carnicum  34;  CIL  V,  1863  =  CLE  =  Iulium 
Carnicum  10;  CIL  V,  1864  =  Iulium  Carnicum  53. 

5  Si  vedano,  ad  esempio  Inventario  Archivio  Gortani  62.4-6. 
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LA  TOMBA  103  DELLA  NECROPOLI  SETTENTRIONALE 
DI  S AVARI  A  -SZOMB  ATHELY,  LUNGO  LA  VIA  DELL’AMBRA, 
CON  UN  RILIEVO  IN  OSSO  DI  EROTE 


Stefan  GROH 


Nel  2008  durante  gli  scavi  nella  necropoli  set¬ 
tentrionale  di  Savaria  (Pannonia)  nella  tomba  103  è 
stato  trovato  un  rilievo  in  osso,  raffigurante  un  Erote, 
che  regge  un  cesto  di  frutta  (fig.  1)  '.Il  rilievo  fa  parte 
del  corredo  di  una  sepoltura -bustum  (fig.  2)  ed  è  stato 
rinvenuto  nella  parte  centrale  della  tomba,  alPinterno 
di  un  livello  dalla  forma  quasi  rettangolare,  caratteriz¬ 
zato  dalla  forte  presenza  di  carbone  e  ossa  calcinate. 
11  manufatto  era  deposto  tra  due  balsamari  sopra  una 
base  in  ceramica.  Il  contesto  di  ritrovamento  ed  il  resto 
del  corredo  portano  a  pensare  che  possa  probabilmente 
trattarsi  della  cremazione  di  un  individuo  di  sesso  fem¬ 
minile  . 


Stato  di  conservazione  del  rilievo  in  osso 

Il  rilievo  in  osso  ha  forma  angolare,  ad  angolo  retto 
e  piega  di  90°  proprio  sull’asse  del  corpo  dell’Erote 
(figg.  3-4).  Sono  presenti  diverse  lacune:  la  testa, 
l’ala  destra,  l’avambraccio  destro,  il  cesto  di  frutta  e 
l’avambraccio  sinistro  erano,  al  momento  del  ritro¬ 
vamento,  spezzati.  Il  corpo  dell’Erote  è  rotto  in  due 
parti  nella  zona  del  ventre,  all’altezza  di  un  foro  per 
fissaggio  di  forma  conica,  presente  nella  parte  poste¬ 
riore;  la  parte  inferiore  della  gamba  manca  a  partire  dal 


ginocchio.  Il  piede  sinistro  è  danneggiato  nella  zona 
del  calcagno  e  della  punta. 

Lo  stato  di  conservazione  del  reperto  può  essere 
definito  cattivo,  la  superficie  è  stata  fortemente  rovinata 
e  danneggiata  già  in  età  antica.  L’oggetto  conserva  due 
fori  per  il  fissaggio,  una  depressione  rastremata  (inca¬ 
vigliatura/foro  di  trapano)  con  un  diametro  di  0,5-0,7 
cm  sulla  parte  posteriore  e  un  foro  di  trapano  di  0,6-0 ,7 
cm  tra  le  due  braccia,  il  corpo  e  il  cesto  di  frutta.  Questi 
fori  di  fissaggio  e  lo  stato  di  conservazione  sono  indizi 
di  un  impiego  primario  e  di  uno  secondario.  Nella  parte 
posteriore  nella  zona  della  testa  è  riconoscibile  la  strut¬ 
tura  dell’osso.  Il  reperto,  come  indica  il  cesto  di  faitta 
con  tracce  di  affumicatura  e  di  corrosione  di  colore 
verde,  è  venuto  a  contatto  nel  corso  della  deposizione 
con  fuoco  e  metallo. 


Iconografia  del  rilievo  in  osso 

Il  rilievo  raffigura  un  Erote  alato,  nudo,  gradiente 
verso  destra,  delle  dimensioni  di  7,6x4  e  7, 8x2 ,7  cm. 

La  gamba  sinistra  è  avanzata,  il  ginocchio  e  la  punta 
del  piede,  leggermente  deformata  e  rotta  sono  allineati 
con  volto,  braccia  e  cesto  di  frutta.  La  gamba  destra 
allungata  all’indietro  è  spezzata  poco  sopra  il  ginocchio. 


Fig.  1.  La  colonia  Savaria- 
Szombathely  sulla  via  dell’ambra 
nella  provincia  della  Pannonia. 
Il  simbolo  quadrato  indica  le 
coloniae  dal  I  fino  all’inizio  del 
II  secolo  d.  C.  (ÒAI). 
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Fig.  2.  Il  corredo  della  tomba  103  dalla  necropoli  settentrionale  di  Smww-Szombathely  (Foto  N.  Gail,  ÒAI). 


Fig.  3.  Riproduzioni  fotografiche  e  grafiche  dell’oggetto  intagliato  in  osso  dalla  tomba  103,  da  tutti  i  punti  di  vista  (Foto:  N. 
Gail;  Disegni:  A.  Gorbach,  ÒAI). 
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Fig.  4.  Dettagli  dell’oggetto  intagliato  in  osso  dalla  tomba  103  (Foto:  N.  Gail,  ÒAI). 


11  ventre  è  arrotondato  in  avanti  e  l’ombelico  è  chiara¬ 
mente  evidenziato.  Con  il  braccio  destro  approssimati¬ 
vamente  piegato  ad  angolo  retto  e  con  il  braccio  sinistro 
teso  regge  un  cesto  di  frutta  di  forma  conica,  dalle 
dimensioni  di  2, 3x1 -1,2  cm.  Grossolane  linee  incise 
verticalmente  e  orizzontalmente  indicano  l’intreccio  di 
vimini.  Dal  cesto  emergono  tre  punte  triangolari,  inter¬ 
pretabili  come  frutta  stilizzata.  L’ala  destra  dell’Erote, 
dalle  dimensioni  di  2,6  fino  a  1,1  cm,  è  composta  da 
10  piume  disposte  a  ventaglio,  che  si  allargano  per  un 
quarto  di  circonferenza  e  sono  incise  con  tacche  allun¬ 
gate.  Le  piume  hanno  delle  terminazioni  appuntite,  la 
superiore  delle  quali  è  danneggiata. 

La  mano  destra,  che  regge  il  cesto 

di  frutta  nella  parte  inferiore,  mostra,  - 

chiaramente  riconoscibili,  le  quattro  dita 
allungate  ed  il  pollice;  la  mano  sinistra, 
che  ferma  il  cesto  di  frutta  alla  sommità 
destra,  è  contraddistinta  da  tre  dita  stiliz¬ 
zate  ed  allungate. 

Il  capo  dalla  forma  ovale  arroton¬ 
data,  alto  0,5  cm  e  largo  2,1  cm,  con 
guance  paffute  e  mento  sfuggente,  è 
fortemente  abraso.  Il  volto,  gli  occhi,  il 
naso  e  la  bocca  sono  perciò  mal  conser¬ 
vati.  Gli  occhi,  leggermente  a  mandorla, 
con  profonde  cavità  oculari,  guardano  in 


direzione  del  movimento,  il  naso  è  più  largo  della  bocca 
sottile  e  intagliata  profondamente.  I  capelli,  acconciati 
in  una  pettinatura  tipica  per  i  bambini  e  gli  Eroti,  sono 
pettinati  aH’indietro  e  raccolti  in  una  treccia,  annodata 
sull’occipite  ( Krobylos ) 2,  la  nuca  è  nuda,  l’orecchio 
destro  coperto  dalla  pettinatura.  Sulla  fronte  si  ricono¬ 
sce  l’attaccatura  di  un  ciuffo. 


Funzione  del  rilievo  in  osso 

E  da  ritenere  che  il  reperto  sia  stato  riutilizzato 
come  pars  prò  foto.  Il  rilievo  funse  in  un  primo  tempo 


■:V 


i 


Fig.  5.  Eroti  con  cesto  di  frutta  da  Augusta 
Praetoria-Aosta,  Cucuron,  Fontana  Acquaviva 
e  Vindonissa- Windisch  (Mollo-Mezzena 
1992,  p.  165,  fig.  110  (Aosta);  Béal  1991,  p. 
297,  fig.  7.28  e  Béal  1991,  p.  298,  fig.  8.29 
{Cucuron)',  Cassieri  2008,  p.  103,  fig.  sopra 
a  sinistra  (Fontana  Acquaviva);  Holliger, 
Holliger-Wiesmann  1993,  p.  42,  tav.  5,  2.14 
{Vindonissa- Windisch) . 
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da  decorazione  d’angolo  di  una  cassetta  in  osso  o  di  un 
letto.  Il  pezzo  era  fissato  sul  retro  ad  un  angolo,  incolla¬ 
to  e,  forse  già  nel  primo  momento  o  durante  il  riutilizzo, 
fissato  al  supporto  con  un  perno  situato  all’altezza  del 
cesto  di  frutta  tra  le  due  braccia  dell’Erote.  11  supporto 
in  legno  aveva  un  angolo  arrotondato  e  doveva  essere 
alto  perlomeno  7,8  cm.  Un  Erote,  confrontabile  con 
questo,  con  le  sue  stesse  dimensioni  (altezza  7,1  cm), 
che  decorava  il  letto  funebre  2/1928  da  Vindonissa- 
Windisch,  possiede,  come  anche  quello  da  Savana ,  un 
foro  di  trapano  nella  parte  posteriore,  attraverso  il  quale 
era  stato  fissato  a  un  piede  a  forma  di  cilindro  in  legno  3. 
Un  foro  di  trapano  tra  l’avambraccio  destro  e  un  oggetto 
abraso  (“piccola  banda”)  di  un  Erote  del  letto  funebre 
di  Cucuron  è  pure  paragonabile  con  quello  dell’Erote  di 
Savana  (fig.  5) 4. 

Per  l’artefatto  da  Savana ,  dunque,  è  possibile  imma¬ 
ginare  un  primo  impiego  come  decorazione  di  un  letto.  Il 
pezzo  potrebbe  essere  stato  attaccato  nella  parte  del  letto, 
dove  il  piede  del  letto  viene  inserito  e  fissato.  Lo  schema 
costaittivo  ed  il  possibile  fissaggio  vengono  dedotti  gra¬ 
zie  agli  esempi  forniti  dai  letti  funebri  da  Cambridge,  da 
Orvieto  e  soprattutto  dalTEsquilino  a  Roma  5.  La  cornice 
del  letto  possiede  un’altezza  media  di  10-12  cm;  sul  letto 
funebre  delTEsquilino  è  fissato  un  Erote,  gradiente  verso 
destra,  dell’altezza  di  12  cm  (fig.  6). 


Interpretazione  e  datazione  del  rilievo  in  osso 

Gli  Eroti  che  reggono  cesti  di  frutta  sono  un  motivo 
molto  amato  nei  lavori  d’intaglio  su  mobili,  pissidi, 
letti  funebri,  scrigni  e  place hette.  Questi  sono  spesso 
raffigurati  in  compagnia  di  Venere  e  Bacco  6.  Gli  Eroti, 
che  reggono  cesti  di  frutta,  impersonano  tra  le  quattro 
stagioni  la  primavera,  fatto  che  spiega  la  loro  grande 
frequenza  sui  letti 7 .  Il  lavoro  d’intaglio  da  Savana,  qui 
presentato,  proveniente  dalla  tomba  di  un  individuo  di 
15-18  anni,  segnala  in  questo  modo  come  pars  prò  foto 
la  continuità  della  giovane  vita  nell’Aldilà,  in  un  conte¬ 
sto  di  eterna  primavera. 

I  migliori  confronti  dal  punto  di  vista  della  tecnica 
dell’intaglio  e  dell’iconografia  li  offre  il  letto  funebre  di 
Cucuron  (Vaucluse)  nella  Francia  meridionale  ( Gallia 
Narbonensis),  sul  quale  è  stato  cremato  un  giovane 
individuo  di  sesso  maschile.  I  più  di  4.000  intagli  in 
osso  con  rappresentazioni  di  Eroti  uniscono  su  questo 
letto  funebre  decorazioni  vegetali  con  temi  bacchici  e 
militari.  In  particolare  l'Erote  n.  28,  gradiente  a  destra, 
con  cesto  di  frutta  indizia  una  provenienza  dallo  stesso 
laboratorio,  cha  ha  prodotto  di  quello  di  Savaria  (cfr. 
fig.  5).  La  foggia  della  pettinatura,  il  corpo  grassoccio 
e  le  pieghe  sulla  pancia  e  nella  zona  del  pube  sono 
identici.  L’unica  differenza  è  che  il  cesto  dell’Erote 
da  Curcuron  è  riempito  con  frutti  rotondi,  quello  da 
Savaria  con  frutti  triangolari  stilizzati.  Le  singole  piume 
dell’ala  destra  sono  identiche  fino  nel  dettaglio  8. 1  fori 
del  trapano  e  i  riccioli  conici  della  treccia  dell’Erote 
da  Savaria  trovano  pure  confronto  sulle  placchette  da 
Cucuron  9.  Forti  affinità  stilistiche  e  iconografiche  sono 
riscontrabili  anche  in  un  Erote,  che  decora  un  letto 
funebre  di  Sezze,  in  Italia  meridionale.  Su  questo  letto 
fu  cremato  un  individuo  adulto  (cfr.  fig.  5).  L’Erote, 
gradiente  verso  sinistra,  è  identico  a  quello  di  Savaria, 
nelle  proporzioni,  nella  foggia  delle  ali  e  nei  più  fini 
dettagli  del  lavoro  artigianale,  tra  i  quali  le  due  pieghe, 
che  coprono  il  pube  infantile,  poste  sotto  il  ventre  arro¬ 
tondato  e  proteso. 


Fig.  6:  Il  letto  funebre  dalLEsquilino  a  Roma  con  la  decora¬ 
zione  applicata  di  un  Erote  sul  telaio/piede  (Talamo  2008, 
fig.  p.  70). 


Un  Erote  alato  da  un  letto  funebre  da  Augusta 
Praetoria-Aosta  in  Italia  settentrionale  regge  pure  un 
cesto  con  frutta  stilizzata  (cfr.  fig.  5)  l0. 1  lavori  d’inta¬ 
glio  da  questa  tomba  sono  dal  punto  di  vista  stilistico 
strettamente  imparentati  con  quelli  Cucuron  e  Savaria. 
Simile,  anche  se  lavorato  in  modo  più  grossolano,  è  un 
Erote,  gradiente  a  destra,  che  regge  una  benda  (?);  esso 
decora  il  letto  funerario  2/1928  di  Vindonissa-Wmdiscìi 
in  Svizzera  ( Germania  Superior)  (cfr.  fig.  5)  11 .  Forti 
affinità  sono  riscontrabili  anche  nella  fattura  della  testa 
e  dell’acconciatura  con  Krobylos  di  un  manufatto  ad 
intaglio,  che  decorava  un  letto  funebre  da  San  Lorenzo 
a  Cremona,  Italia  12. 
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Datazione  e  diffusione  dei  letti  funebri  lavorati 

AD  INTAGLIO  IN  OSSO  E  AVORIO 

Letti  funebri  lavorati  ad  intaglio  in  osso  e  avo¬ 
rio  sono  presenti  in  Italia  a  partire  dal  II  secolo  a. 
C.,  raggiungono  la  massima  diffusione  in  età  tardo- 
repubblicana/augustea  e  poi,  sono  ancora  attestati  da 
pochi  pezzi  in  età  tiberiana  e  fino  all’età  flavia  (fig. 
7)  13.  Nella  madrepatria  italica  sono  riconoscibili  due 
centri  di  diffusione  in  Italia  settentrionale  e  centrale. 
Nelle  province  settentrionali  i  letti  funebri  sono  distri¬ 
buiti  soprattutto  lungo  i  percorsi  commerciali  in  Gallia 
meridionale,  nelle  province  germaniche  del  Reno  e  nel 
Norico  sud-orientale.  Per  quanto  riguarda  la  Pannonia 
il  reperto  dalla  tomba  103  della  necropoli  settentrionale 
di  Savaria  è  la  prima  testimonianza  di  un  letto  funebre 
lavorato  ad  intaglio,  tuttavia  è  relativo  a  una  deposizione 
secondaria,  come  pars  prò  foto.  Il  luogo  di  reperimento 
si  trova  lungo  la  principale  direttrice  commerciale,  la 
cosiddetta  via  dell’ambra,  che  da  Aquileia,  attraverso 
Emona- Ljubljana  e  Savaria  portava  a  Carnuntum  sul 
Danubio  e  poi  al  mar  Baltico.  I  confronti  per  la  lavo¬ 
razione  ad  intaglio  su  altri  letti  funebri  si  datano  in  età 
augustea/giulio-claudia. 

Il  letto  funebre  da  Cucuron  è  datato  nel  primo  quar¬ 
to  del  I  secolo  d.  C.,  quello  da  Sezze  è  stato  collocato 


per  ragioni  stilistiche  tra  la  fine  del  II  e  l'inizio  del  I 
secolo  a.  C.  Il  letto  funerario  2/1928  da  Vindonissa- 
Windisch  si  situa  attorno  alla  metà  del  I  secolo  d.  C. 
e  la  tomba  20  di  Augusta  Praetoria- Aosta  nella  prima 
metà  del  I  secolo  d.  C.  14 .  Le  lavorazioni  ad  intaglio 
dei  letti  funebri  da  Cucuron ,  Vindonissa,  Augusta 
Praetoria  e  Colonia- Kòln  dovrebbero  secondo  Chiara 
Bianchi  essere  state  prodotte  dagli  stessi  laboratori, 
da  localizzare  probabilmente  in  Italia  settentrionale; 
essi  avrebbero  rifornito  soprattutto  in  età  augustea  le 
province  della  Gallia  Narbonensis  e  della  Germania 
Superior  15 .  Nello  stesso  periodo  dovettero  essere  stati 
prodotti  anche  i  letti  funebri  del  Norico  sudorientale 
(Colatio-Stari  trg  e  Baldersdorf)  e  della  Pannonia. 
La  carta  di  distribuzione  dei  letti  funebri  in  Italia  set¬ 
tentrionale  indizia  una  distribuzione  verso  Occidente 
attraverso  la  via  Emilia  lungo  il  Po,  verso  Oriente  e 
Aquileia  lungo  le  vie  Postumia  e  Annia  e  da  qui  verso 
Nord  lungo  la  via  dell’ambra  1S. 

Se  si  osserva  la  distribuzione  dei  ritrovamenti 
raccolta  da  Chiara  Bianchi  nelle  province  del  Nord  e 
del  Nordest,  si  nota  subito  una  sorprendente  area  di 
diffusione  n:  In  Gallia  e  nelle  province  germaniche  si 
rileva  una  concentrazione  dei  luoghi  di  ritrovamento 
lungo  le  principali  direttrici  militari  e  commerciali 
di  età  augustea,  altri  cluster  sono  riconoscibili  pure 


Fig.  7:  La  diffusione  di  letti  funebri  con  decorazioni  in  osso  intagliato  nelle  province  orientali  e  in  Italia  settentrionale  (per  la 
diffusione:  Bianchi  2010,  pp.  80-81,  figg.  7-8;  per  la  carta  digitale:  Microsoft®  Encarta  Weltatlas). 
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nel  Regnum  Noricum  e  nel  Regnum  Bospori  nella 
penisola  di  Crimea,  Questo  quadro  di  distribuzione 
riflette  l’estensione  di  Roma  e  del  suo  controllo  sui 
regni  locali  da  lei  dipendenti  in  età  tardorepubblicana/ 
protoaugustea.  In  tale  periodo  verosimilmente  mobi¬ 
lio  decorato  con  intagli  in  osso  viene  esportato  nei 
territori  di  nuova  annessione,  come  simbolo  di  status 
per  le  élite s  civili  e  militari.  Si  nota,  che  questi  lavori 
d’intaglio  sono  stati  trasportati  soprattutto  lungo  le 
direttrici  commerciali  più  antiche  ed  importanti  per  lo 
sviluppo  delle  province,  nonché  fortemente  connesse 
con  un  impiego  militare.  Nell’iconografia  dei  lavori  ad 
intaglio  in  osso  sono  testimoniati  soprattutto  in  questo 
periodo  temi  bacchici  e  militari  (cfr.  particolarmente  i 
letti  funebri  di  Cucuron,  Sezze,  Vindonissa  e  Augusta 
Praetoria )  18. 

Nel  Norico  ci  sono  due  attestazioni  da  contesti 
funerari  a  Baldersdorf  (Corinzia,  Austria)  e  a  Colatio- 
Stari  trg  (Slovenia)  19. 1  siti  sono  collocabili  nel  Norico 
meridionale,  da  un  lato  Baldersdorf  sulla  Drava  nel 
territorio  di  Teurnia-St.  Peter  in  Holz,  dall’altro  Colatio, 
lungo  una  via  di  collegamento,  che  dalla  valle  della 
Drava  portava  a  Celeia- Celje  lungo  la  via  dell’ambra.  I 
letti  funerari  rinvenuti  in  Norico  mostrano  forti  affinità 
stilistiche  con  le  lavorazioni  ad  intaglio,  che  Chiara 
Bianchi  mette  in  relazione  con  i  centri  di  produzione 
italici.  Le  deposizioni  funerarie  si  datano  dall’età  tibe- 
riano/claudia  fino  alla  tarda  età  flavia,  ma  la  produzione 
degli  intagli  sulla  base  di  considerazioni  stilistiche 
dovrebbe  essere  stata  eseguita  in  età  augusteo/tiberia- 
na  20 . 1  manufatti  giunsero  in  Norico  attraverso  Aquileia 
e  la  via  dell’ambra.  Ad  Aquileia  affini  intagli  in  osso 
da  un  letto  funerario  con  Eroti  sono  testimoniati  in  una 
tomba  ad  incinerazione  di  età  augustea  della  necropoli 
meridionale  21 ,  sul  Magdalensberg  sono  documentati 
invece  un  disco  ed  un  fodero  in  osso  22 .  A  Colatio  è  stato 
cremato  un  componente  del  ceto  più  elevato.  La  lettura 
dell’epigrafe  funeraria  lacunosa  con  la  rappresentazione 
di  una  sella  curulis  e  un  littore  potrebbero  far  pensare 
ad  un  duumviro  del  municipio  norico  di  Celia,  sito  35 
km  a  Sud-Est.  Il  completamento  dell’ iscrizione  con 
[Clau ]dia  Celeia  può  riferirsi  sia  al  municipio  di  Celeia 
sia  all’origine  di  un  soldato  o  di  un  ufficiale  23.  -  La 
necropoli  di  Baldersdorf  si  trova  circa  10  km  a  Sud- 
Est  del  municipio  norico  di  Teurnia  e  appartiene  ad 
un  insediamento  legato  alla  produzione  del  ferro  24. 
Entrambi  i  letti  funerari  furono  ritrovati  in  necropoli 
con  forti  influenze  italiche  e  lungo  vie  funerarie.  Esse 
con  i  loro  recinti  funerari  rettangolari  e  i  monumenti 
quadrati,  sono  molto  simili  nella  struttura  alle  necropoli 
di  Aquileia,  che  furono  erette  lungo  le  vie  di  uscita  dalla 
necropoli  commerciale  25 .  Un  buon  confronto  è  offerto 
dalla  via  funeraria  di  Haltern,  dove  un  membro  dell’éli¬ 
te  romana  -  forse  un  ufficiale  -  fu  cremato  su  un  letto 
con  intagli  in  osso  26 . 

Baldersdorf  e  Colatio  si  trovano  al  centro  Regnum 
Noricum ,  che  dopo  la  sua  annessione  nel  15  a.  C. 
fu  amministrato  da  un  governatore  con  sede  sul 
Magdalensberg  27 .  I  componenti  dell’élite  locale  furo¬ 
no  ricompensati  da  Augusto  per  la  loro  dimostrata 
lealtà  con  la  cittadinanza,  mentre  i  commercianti 
italici  forzarono  lo  scambio  di  merci  delTemporio  sul 
Magdalensberg  con  la  madrepatria.  Baldersdorf  era 
un  centro  di  produzione  del  ferro  e  Celeia ,  sita  lungo 
la  via  dell’ambra,  costituiva  un  antico  ed  importante 
snodo  commerciale,  oltre  ad  essere  un  centro  ammini¬ 
strativo  locale  28.  Le  élites  italiche  e  locali,  che  risie¬ 


devano  nel  luogo,  erano  sufficientemente  prospere  da 
poter  permettersi  di  importare  prodotti  di  lusso  come 
mobilio  con  decorazioni  in  osso  intagliato.  Il  rito  della 
cremazione  dei  morti  su  letti  funerari  con  decorazioni 
in  osso  intagliato  finisce  nell’ultimo  terzo  del  I  secolo 
d.C. 


I  rivestimenti  dei  letti  funebri  dalle  province  nordo¬ 
rientali  del  Norico  e  ora  anche  della  Pannonia  mostra¬ 
no,  che  questo  gruppo  di  materiali  era  usato  anche  qui 
fino  alla  seconda  metà  del  I  secolo  d.C.  nel  corso  dei 
rituali  di  sepoltura.  Per  quanto  riguarda  P Erote  dalla 
tomba  103  dalla  necropoli  settentrionale  di  Savana 
si  può  pensare,  sulla  base  delle  caratteristiche  stilisti¬ 
che,  che  possa  essere  stato  prodotto  in  età  augusteo/ 
tiberiana  in  un’officina  norditalica.  Il  resto  del  corredo 
funerario  si  data  nell’ultimo  terzo  del  I  secolo  d.  C., 
di  conseguenza  la  cremazione  dell’ individuo  sepolto 
e  la  deposizione  con  l’Erote  usato  come  pars  prò  foto 
per  un  letto  funebre  possono  essere  collocate  in  questo 
periodo. 


Si  ringrazia  la  cortesia  di  Patrizia  Donat  per  aver  curato  la 
traduzione  italiana  del  testo. 


NOTE 


1  Savana  Mùzeum,  Inv.  n.  20060324.103.19  (Szombathely,  Un¬ 
gheria).  Groh,  Sedlmayer  2013;  Kiss  2007.  Dalla  tomba  79  della  ne¬ 
cropoli  settentrionale  provengono  due  incisioni  in  osso  con  gladiatori, 
un  mirmillone  Murmillo  Pardu(s)  e  un  trace  Tra  ex  Seniti(s) . 

2  Czysz  2005,  p.  38;  Groh  1990,  tav.  18,  33. 

3  Holliger,  Holliger-Wiesmann  1993,  p.  30  e  p.  42,  tav.  5, 2.14. 

4  BÉALl991,pp.  297-298,  fig.  8,29. 

5  Nicholls  1979,  p.  6,  fig.  3  (Cambridge);  Bianchi  2000,  p.  103, 
figg.  5-6  (Orvieto);  Talamo  2008,  p.  69-73,  figg.  70-71  e  Talamo 
1987-88  (Roma). 

6  Cfr.  Il  ritrovamento  di  una  statuetta  di  Bacco  in  avorio  a  Savaria: 
Zoltàn  1962. 

7  Groh  1990,  p.  60;  Groh  1994;  Czysz  2005,  p.  39. 

8  Béal  1991,  p.  297,  fig.  7,28. 

9  Béal  1991,  pp.  297-298,  fig.  8,  29,  30. 

10  Mollo-Mezzena  1992,  p.  165,  fig.  110  (placchetta  F6). 

"  Holliger,  Holliger-Wiesmann  1993,  p.  42,  tav.  5, 2.14. 

12  Bianchi  2000,  pp.  51-52,  tav.  6,  A.c.23. 

13  Bianchi  2010,  p.44,pp.  80-81,  figg.  7-8. 

14  Hallier,  Guéry,  Lafagne,  Gascou  1990,  p.  156;  Béal  1991 ,  p. 
313  (Cucuron)-,  Cassieri  2008,  p.  102  (Sezze);  Holliger,  Holliger- 
Wiesmann  1993,  p.  24  (Windisch-Vindonissa):  Mollo-Mezzena 
1992,  p.  168  e  Holliger,  Holliger-Wiesmann  1993,  p.  35  (Augusta 
Praetoria- Aosta) . 

15  Bianchi  2000,  p.  129. 

16  Bianchi  2010,  p.  48. 

17  Bianchi  2010,  p.  81,  fig.  8. 

18  Bianchi  2006,  p.  47,  tav.  26,  28,  30  e  Cassieri  2008,  p.  103,  fig. 
sotto  (3  Tropaia). 

19  Groh  2007,  pp.  421-422,  fig.  2. 

20  Groh  2007,  p.  431. 

21  Giovannini  2002,  pp.  227-229,  fig.  HI,  pp.  29-30  e  ni,  pp.  31-36; 
Bianchi  2010,  p.  48  e  p.  106  fig.  50-51 . 

22  Gostencnik  2005,  pp.  159-163,  tav.  34,  1-2  [il  pezzo  34.1  pro¬ 
viene  dal  livello  di  copertura  presso  il  muro  Nord  NG/37,  per  il  quale 
non  è  possibile  fornire  nessuna  datazione  più  vicina  che  quella  del 
momento  dell’abbandono  del  sito  in  età  claudia  (?)]. 

23  Djura  Jelenko,  Groh  2006,  pp.  409-410. 

24  Piccottini  1989,  pp.  24-26. 

25  Giovannini  2009,  pp.  183-195,  fig.  1  e  Ciliberto  2009,  pp.  214- 
215,  fig. 20. 

26  Martin-Kilcher  2005 ,  pp.  200-202,  fig.  5a. 

27  Strobel  2008,  pp.  999-1000. 

28  Lazar  2002,  pp.  71-73,  fig.  2. 
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Riassunto 

Nel  2006  durante  gli  scavi  nella  necropoli  settentrionale  di  Savaria  (Pannonia,  via  dell’ambra)  nella  tomba  103 
(età  flavia)  è  stato  trovato  un  rilievo  in  osso,  raffigurante  un  Erote,  che  regge  un  cesto  di  frutta.  È  da  ritenere  che  il 
reperto  sia  stato  riutilizzato  come  pars  prò  foto,  il  rilievo  funse  in  un  primo  tempo  da  decorazione  d’angolo  di  una 
cassetta  in  osso  o  di  un  letto.  Letti  funebri  lavorati  ad  intaglio  in  osso  e  avorio  sono  presenti  in  Italia  a  partire  dal 
II  secolo  a.  C.,  raggiungono  la  massima  diffusione  in  età  tardorepubblicana/augustea  e  poi,  sono  ancora  attestati 
da  pochi  pezzi  in  età  tiberiana  e  fino  all’età  flavia.  Nello  stesso  periodo  dovettero  essere  stati  prodotti  anche  i  letti 
funebri  del  Norico  sudorientale  e  della  Pannonia. 

Parole  chiave:  Savaria',  rilievo  in  osso;  Eros;  letto  funerario. 
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S.  GROH,  La  Tomba  103  della  necropoli  settentrionale  di  Sa  varia- .$  zom  bathely  con  un  rilievo  in  osso  di  Erote 


Summary:  The  tomb  103  of  thè  northern  necropolis  of  Ssvaria-Szombathely,  along  thè  Amber  road,  with  a 
carved  bone  depicting  an  Eros 

During  thè  2006  excavations  in  thè  northern  necropolis  of  Savaria-Szombathely  (Pannonia,  Amber  Route),  an 
exceptional  grave  inventory  was  discovered  in  Tomb  103.  With  its  deposits  of  drinking  vessels,  lamps  and  balsa- 
maria,  thè  Flavian-period  tomb  is  closely  related  to  thè  standard  equipment  of  early  Imperiai  graves  in  middle-  and 
upper  Italy.  The  pars  prò  loto  burial  of  a  bone  relief  of  an  Eros  with  a  basket  of  fruit  can  be  assessed  as  typically 
Roman;  it  originally  belonged  to  a  funeral  couch,  yet  it  was  produced  two  generations  earlier  than  thè  other  grave 
goods.  Funeral  couches  with  bone  carvings  are  frequent  in  Italy  from  thè  beginning  of  thè  2nd  cent.  B.C.,  especially 
in  Late  Republican/Augustan  times  until  thè  Tiberian  and  Flavian  era. 

Key  words:  Savaria;  bone  carving;  Eros;  funeral  couch. 
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ORECCHINI  ALTOMEDIEVALI  NELL’EUROPA  SUD-ORIENTALE 

Mitja  GUSTIN 


Nei  corredi  funerari  del  XII  e  XIII  secolo  e  anche 
in  alcuni  rinvenimenti  sporadici  nei  Balcani  centrali  si 
trovano  orecchini  con  un  piccolo  globetto  a  giorno  e 
piccole  corone  (figg.  1-4).  Già  più  di  50  anni  fa  sono 
stati  riconosciuti  da  Slavenka  Ercegovic-Pavlovic  1 
come  un  tipo  di  orecchino  sviluppatosi  nell’area  bal¬ 
canica  centrale. 

Nella  necropoli  medievale  di  Gruda  Boljevica  a 
Podgorica  (Montenegro),  che  è  stata  scavata  sulla  su¬ 
perficie  del  tumulo  dell’età  del  Rame,  sono  state  sco¬ 
perte  nel  2001  quasi  200  sepolture  a  inumazione  nella 
caratteristica  architettura  funeraria  formata  da  lastre  di 
pietra  2.  In  un  numero  ridotto  di  tombe  vi  erano  corredi  o 
elementi  dell’abbigliamento  e  anche  gioielli,  conservati 
solo  in  una  minima  parte  nelle  tombe  femminili.  I  gio¬ 
ielli  femminili  consistono  in  pezzi  singoli  o  in  coppia,  in 
particolare  in  forma  di  semplici  anelli  aperti  in  bronzo  o 
argento,  alcuni  con  castone,  o  perle  di  vetro.  Solo  in  tre 
corredi  sono  stati  trovati  orecchini  medievali  di  buona 
qualità  decorati  da  piccoli  globetti  a  giorno  e  piccole  co¬ 
rone  (figg. 1;  2;  3;  4,  23-27). 

In  questo  breve  contributo  vogliamo  presentare  que¬ 
sti  orecchini  con  decorazione  specifica,  che  si  distinguo¬ 
no  per  il  loro  preciso  lavoro  di  filigrana  e  le  corone  a 
granuli  applicati.  Cinque  orecchini  sono  stati  trovati  in 
tre  tombe:  due  coppie  e  un  singolo  orecchino. 

Orecchini  in  bronzo  o  argento  con  una  corona  e  una 
piccola  perla  fatta  di  8  piccoli  granuli  sono  presenti  nella 


Fig.  1.  Podgorica-Gruda  Boljevica,  dalla  tomba  177  (foto 
Tomaz  Lauko,  Narodni  muzej  Slovenije). 


Fig.  2.  Podgorica-Gruda  Boljevica,  dalla  tomba  35  (foto  Tomaz 
Lauko,  Narodni  muzej  Slovenije). 


Fig.  3.  Podgorica-Gruda  Boljevica,  dalla  tomba  146  (foto 
Tomai  Lauko,  Narodni  muzej  Slovenije). 
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necropoli  di  Podgorica-Gruda  Boljevica  nelle  tombe  n. 
35  e  n.  177  (figg.  1;  2;  4,  23-25). 

Una  bella  e  straordinaria  coppia  di  orecchini  in  ar¬ 
gento  in  filigrana  (con  globetto  centrale  e  due  corone 
di  granuli  laterali,  con  un  occhiello  e  gancio  per  il  fis¬ 
saggio)  è  stata  scavata  nella  tomba  n.  146  (figg.  3;  4, 
26-27). 

Gli  orecchini  di  queste  tre  tombe  nella  necropo¬ 
li  di  Podgorica  sono  esempi  eccezionali  di  gioielli  in 
quest’area.  Come  vedremo,  sono  presenti  nelle  necro¬ 
poli  medievali  dei  Balcani  centrali,  anche  se  non  in  gran 
numero.  Vi  sono  orecchini  con  una  corona  composta  da 
un  semplice  cerchietto,  che  da  una  parte  termina  con 
un  anello,  ma  dall’altro  lato  con  un  gancio  per  il  fis¬ 
saggio,  il  che  li  distingue  da  orecchini  simili  che  non 
hanno  questo  sistema  di  chiusura,  ma  possiedono  solo 
una  semplice  terminazione  appuntita  (figg.  4:  1-22). 
L’orecchino  nella  parte  fissa  è  ornato  da  una  corona  di 
granuli-perla,  fatta  di  8  piccoli  granuli  uniformi.  Questo 
tipo  di  orecchini  con  una  (o  tre)  corona,  una  goccia  in  8 
piccoli  granuli  (chiamato  anche  orecchino  con  astraga¬ 
lo  3)  è  noto  in  tutta  la  parte  centrale  dei  Balcani,  nonché 
in  Romania. 

Un  buon  confronto  per  gli  orecchini  con  la  corona, 
occhiello  e  il  gancio  per  il  fissaggio  da  Gatda  Boljevica 
è  un  esemplare  dalla  tomba  n.  223  da  Macvanska  Mitro- 
vica  4,  un  orecchino  simile  viene  ricordato  negli  scavi  di 
Grusevac  5.  Concettualmente  lo  stesso  tipo  di  orecchini 
(anche  se  composto  da  un  globetto  a  doppia  fila  di  picco¬ 
li  granuli)  è  conosciuto  dal  sito  di  Daraz  in  Bosnjaci 6. 

Questi  orecchini  con  una  sola  piccola  perla,  occhiello 
e  gancio  per  il  fissaggio  sono  ampiamente  diffusi,  rag¬ 
giungendo  dalla  piana  di  Zeta  a  Sud  (Podgorica)  il  confine 
meridionale  della  Posavina  e  fino  alla  regione  di  Poduna- 
vlje  nel  Nord-Ovest  (Macvanska  Mitrovica,  Bosnjaci) 7 . 
In  un  caso  questi  orecchini  si  trovano  sotto  il  massiccio 
Stara  Planina  a  Svrljiga  nel  sito  di  Gusevac  (fig.  5) 8. 


Molto  più  numerosi  sono  gli  orecchini  simili  con 
corona  di  otto  piccoli  granuli,  che  è  impostata  sul  sem¬ 
plice  anello  aperto,  realizzati  in  filo  a  sezione  rotonda  in 
bronzo.  Il  bordo  è  appuntito  e  non  vi  è  alcun  gancio  per 
il  fissaggio.  Questo  tipo  di  orecchini  è  un  rinvenimen¬ 
to  comune  in  una  vasta  area  che  va  dalla  Posavina  e  la 
regione  Podunavlje  fino  ai  Piccoli  Carpazi  e  l’Oltenia. 
Attraverso  il  distretto  di  Pomoravlje  la  loro  distribuzio¬ 
ne  è  in  contatto  con  alcune  necropoli  della  Macedonia 
settentrionale  (fig.  5) 9. 

È  un  rinvenimento  alquanto  raro  un  orecchino  con 
una  perla  e  due  corone,  composto  da  un  anello  sempli¬ 
ce,  che  presenta  su  una  metà  un  occhiello  e  sull'altra 
metà  un  gancio  per  il  fissaggio  (figg.  3;  4, 26-27).  Dopo 
l’occhiello  vi  è  una  corona  decorativa  in  granuli-perle  di 
8  piccoli  granuli  uniformi.  Una  corona  simile  è  situata 
di  fronte  alla  corona  sull’anello.  Al  centro  è  posta  una 
grande  perla,  realizzata  nella  tecnica  della  filigrana  e  a 
granulazione  in  due  metà  uguali. 

Orecchini  di  tal  fatta  appartengono  a  un  gruppo  più 
ampio  con  tre  corone  di  granuli,  gruppo,  che  è  ben  noto 
nella  produzione  di  gioielli  di  tradizione  bizantina  dal  X 
secolo  in  poi.  Per  questo  tipo  sono  caratteristiche  tre  perle 
uniformi.  Durante  l’evoluzione  del  tipo  furono  aggiunte 
una  o  tre  perle  grandi  e  quindi  il  secondo  tipo  rappresen¬ 
ta  gioielli  del  periodo  medio.  Tecnicamente  le  corone  di 
piccoli  granelli  di  solito  sono  fissate  in  cerchio  sull’anello 
d’argento  a  tre  posti  in  una  metà  inferiore.  Su  entrambi  i 
lati  di  ciascuna  di  queste  ghirlande  a  filigrana  potrebbe 
esserci  un  anello  di  filo  a  spirale  ritorto  in  argento. 

Questo  gruppo  dei  orecchini  con  tre  perle  uguali  con 
corone  di  piccoli  granuli  è  stato  presentato  da  Filipec 
per  i  siti  Dakovo-Zupna  crkva,  Zdenci-sv.  Petar,  Bi- 
skupija  kod  Knina,  Knin-Plavno,  Lisicici  kod  Konjica, 
Cim  presso  Mostar,  Cipuljici  presso  Bugojno,  Bosnjaci, 
Popovac,  Mirijevo,  Macvanska  Mitrovica,  Vukovar- 


Fig.  5.  Distribuzione  degli  orecchi¬ 
ni  di  cui  si  tratta  nel  testo.  Verde: 
orecchini  con  grande  perla  e  due 
corone  a  granuli. 

Blu:  orecchini  con  corona  a  granu¬ 
li  e  gancio  terminale;  rosso:  orec¬ 
chini  con  corona  a  granuli  senza 
gancio  finale.  Carta  preparata  da 
A.  Preloznik:  1.  Podgorica,  2.  Zu- 
panja,  3.  Bosnjaci,  4.  Macvanska 
Mitrovica,  5.  Beograd,  6.  Mirijevo, 
7.  Vinca,  8.  Brestovik,  9.  Rogoje- 
vac,  10.  Donicko  Brdo,  11.  Vrane, 
12.  Dobraca,  13.  Ratina,  14.  Tr- 
njane,  15.  D.  Toponica,  16.  Nis, 
17.  Gusevac,  18.  Veliki  izvor,  19. 
Kostolac,  20.  Gornea,  21.  §opotu 
Vechi,  22,  Cuptoare.  23.  Korbovo, 
24.  Prahovo,  25 .  Obar§ia  Noua,  26. 
Mokrino,  27.  Negotino,  28.  Demir 
Kapija,  29.  Debreste,  30.  Struga. 
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Franjevacki  samostan,  Lisicici  kod  Konjica,  Trnjani  in 
una  specifica  publicazione  10. 

Nella  tomba  femminile  n.  146  in  Gruda  Boljevica  si 
trovano  orecchini  in  argento  in  filigrana  (con  una  grande 
perla  e  due  corone  di  granuli  su  ogni  lato,  con  occhiello 
e  gancio  per  il  fissaggio  (fig.  3;  4, 26-27)  che  corrispon¬ 
dono  alla  vasta  famiglia  degli  orecchini  con  tre  perle. 
Un  buon  confronto  è  fornito  da  un  paio  di  orecchini  nel¬ 
la  tomba  n.  149  nella  necropoli  Trnjana  di  Aleksinac,  tra 
i  monti  Rtanj  e  Jastrebac  nel  corso  superiore  del  fiume 
Morava  meridionale  11 . 

Altri  due  esemplari  simili  (anche  se  di  diverse  varian¬ 
ti)  sono  stati  scoperti  negli  scavi  di  Ratina  kod  Kraljeva 
nella  Moravia  occidentale  12  e  a  Gusevac  sotto  Stara  Pla- 
nina  13.  Questi  siti  mostrano  chiaramente  che  l’incrocio 
della  Moravia  meridionale,  occidentale  e  Grande  è  la 
zona  con  la  maggiore  concentrazione  di  questo  tipo  di 
orecchini  (Ratina,  Trnjane,  Gusevac),  mentre  solo  una 
coppia  si  trova  molto  più  a  Sud,  a  Podgorica  nella  valle 
Zeta  del  Montenegro  (fig.  5). 

Non  solo  per  l’esemplare  di  orecchino  con  grande 
perla  e  due  corone  di  granuli,  ma  per  quelli  semplici  con 
una  o  due  corone,  in  cui  un  angolo  è  a  punta  (con  o  sen¬ 
za  anello  e  gancio  per  il  fissaggio)  vale  la  datazione  di 
Vesna  Bikic,  stabilita  dall’XI  fino  al  primo  decennio  del 
XIII  secolo  14. 1  rinvenimenti  in  Romania  sono  datati  tra 
la  metà  del  XII  e  la  metà  del  XIII  secolo  15  il  che  più  o 
meno  corrisponde  al  lasso  di  tempo  delle  sepolture  nella 
necropoli  Gruda  Boljevica  a  Podgorica. 


Conclusioni 

Sulla  base  della  corona  di  granuli,  del  filo  sottile,  av¬ 
volto  intorno  alla  corona  e  anello  con  passante  e  gancio 
per  il  fissaggio,  entrambi  i  tipi  di  orecchini  appartengo¬ 
no  al  gruppo  relativo  e  quindi  potrebbero  provenire  dal¬ 
la  stessa  officina.  L’analisi  dei  gioielli,  nel  nostro  caso 
orecchini,  ci  permette  di  tracciare  nell’area  della  loro 
produzione ,  nei  Balcani  centrali  e  nella  regione  di  Podu- 
navlje,  tanto  il  riconoscimento  di  tendenze  comuni  nelle 
pratiche  culturali  della  sepoltura  medievale  e  postmedie¬ 


vale,  quanto  l’abbigliamento  comune  e  le  uguali  usanze 
religiose  del  periodo. 

Le  connessioni  culturali  e  religiose  sono  peraltro 
confermate  dall’architettura  funeraria,  nel  caso  delle 
tombe  di  pietra  formate  da  lastre  di  grandi  dimensioni, 
e  sono  significativamente  in  relazione  ai  luoghi  di  ap¬ 
provvigionamento  naturali  della  pietra.  Tale  architettura 
è  comune  nel  Medioevo,  in  quanto  si  trova  in  un’ampia 
zona  dall’Erzegovina  all’Albania. 

Oltre  alle  due  necropoli  medievali  di  Podgorica, 
Gruda  Boljevica  e  Momisici,  alcune  necropoli  macedo¬ 
ni  paragonabili  con  tombe  di  pietra  sono  state  pubbli¬ 
cate  da  Elica  Maneva:  si  tratta  di  Krstevi  (64  tombe) 
e  dell’area  abbandonata  di  Cukarka  (42  tombe)  16.  En¬ 
trambi  i  siti  (relativamente  al  loro  aspetto  e  struttura) 
assomigliano  alle  necropoli  di  Gruda  Boljevica.  Questo 
tipo  di  architettura  è  abbastanza  comune  per  la  Mace¬ 
donia  e  le  tombe  sono  parimenti  costruite  con  lastre  di 
pietra  di  dimensioni  diverse,  il  che  è  confermato  anche 
da  A.  Mitkovski  per  i  dintorni  di  Prilep  17  e  da  Blazevska 
per  il  villaggio  di  Bistrenci  18  con  le  sepolture  databili 
tra  l’XI  e  il  XIV  secolo. 


NOTE 


1  EPUErOBHTi-nABJIOBH'R  1972. 

2  Bulatovic-Saveljic  et  alti  2015. 

3  Jeicu  2012,  p.  51. 

4  Ercegovic-Pavlovic  1980,  tav.  XXII. 

5  Pauhhebitr  2002,  p.  88,  tav.  11:3. 

6  Cecuk,  Dorn  1967,  p.  407. 

7  Macvanska  Mitrovica:  Ercegovic-Pavlovic  1980,  tav.  XX; 
Bosnjaci:  Cecuk,  Dorn  1976,  p.  407. 

8  PAfUMEBini  2002,  tavv.  I:  1,2;  II:  3. 

9  Tra  la  letteratura  più  recente  ricordiamo  solo  B  ajajiobhh-Xajpkh- 
IIeiiihtì  1984,  tav.  I:  9;  Maheba,  Ahahheb  1987-89,  p.  222,  fig.  1; 
Maneva  2005,  p.  51 ,  cat.  n.  17ab;  Bikic  2010,  p.  58,  fig.  30:  10. 

10  Filipec  2012,  pp.  128-129. 

11  Bikic  2010,  p.  63,  fig.  33:  13. 
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13  Pauhhebitr  2002,  pp.  63-64,  tav.  I:  1-2. 

14  Bikic  2010,  p.  58. 
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Riassunto 

A  Podgorica  (Montenegro)  è  stato  scavato  un  tumulo  dell’età  del  rame  denominato  “Gruda  Boljevica”  in  cui  si 
trovavano  anche  circa  200  tombe  del  caratteristico  tipo  in  lastre  di  pietra  del  XII-XIII  secolo  d.  C.  I  corredi  funerari 
comprendevano  per  lo  più  orecchini,  in  bronzo  o  d’argento  e  di  bronzo  di  alta  qualità  o  ancora  lavorati  a  filigrana 
con  una  corona  e  piccole  perle  formate  da  otto  granuli.  L’ultimo  tipo  è  comune  nella  vasta  area  della  Posavina  e  della 
Podunavlje  fino  alla  regione  dei  piccoli  Carpazi  e  all’Oltenia.  Attraverso  il  distretto  di  Pomoravlje  la  loro  diffusione 
è  collegata  con  alcune  necropoli  della  Macedonia  settentrionale. 

Nella  necropoli  medievale  di  Gruda  Boljevica  a  Podgorica  una  coppia  di  orecchini  a  filigrana  d’argento  si  rinvennero 
nello  scavo  della  tomba  n.  146,  con  una  larga  perla  e  due  corone  di  granuli  su  ogni  lato,  con  un  gancio  e  un  uncino 
per  il  fissaggio.  Pare  che  questi  bellissimi  orecchini  fossero  portati  specialmente  nel  bacino  della  Morava  e  sono  unici 
nella  pianura  Zeta  nel  Montenegro. 

L’analisi  degli  orecchini  porta  a  identificare  il  loro  luogo  di  origine  nei  Balcani  centrali  e  nella  regione  di  Podunavlje, 
a  individuare  tendenze  comuni  nelle  sepolture  medievali  e  postmedievali  e  di  conseguenza  a  riconoscere  un  abbig¬ 
liamento  e  una  pratica  religiosa  comune  in  quel  tempo. 

Parole  chiave:  Podgorica;  Gruda  Boljevica;  medioevo;  orecchini. 


Summary:  A  contribution  on  earrings  from  southeast  Europe 

In  Podgorica  (Montenegro)  a  Cooper  Age  princely  tumulus  named  thè  “Gruda  Boljevica”  was  excavated  on  which 
were  located  also  some  200  medieval  skeletal  graves  in  characteristic  stone  tombs  from  12th  and  13th  century  AD. 
Grave  inventory  featured  mostly  earrings:  simple  bronze  as  well  as  silver  rings  and  high-quality  bronze  or  silver 
filigree  earrings  with  one  wreath  and  a  small  bead  made  of  8  tiny  granules .  The  latter  type  of  earrings  represents 
a  common  form  in  thè  wide  area  of  Posavina  and  Podunavlje  region  and  all  thè  way  through  thè  region  of  Little 
Carpathians  and  Oltenia.  Across  thè  Pomoravlje  district,  their  distribution  is  connected  with  some  necropolises  in 
northern  Macedonia. 
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In  thè  Middle  Age  necropolis  Gruda  Boljevica  in  Podgorica  an  extraordinary  fine  filigree  pair  of  silver  earrings  was 
excavated  in  thè  grave  no.  146,  featuring  large  bead  and  two  wreaths  of  granules  on  each  side,  with  a  loop  and  a  hook 
for  fixing.  It  seems  these  beautiful  earrings  were  worn  especially  in  thè  Morava  River  basiti,  and  are  unique  in  Zeta 
plain  in  Montenegro. 

An  analysis  of  thè  earrings  enables  their  tracking  to  thè  place  of  their  origin  in  thè  centrai  Balkan  and  thè  Podunavlje 
region  and  identifying  thè  common  trends  of  medieval  and  post-medieval  burials  and  consequently  thè  recognition 
of  thè  common  clothing  and  religious  customs  of  that  time. 

Key  words:  Podgorica;  Gruda  Boljevica;  Medieval  Age;  earrings. 
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This  article  is  dedicateci  to  thè  Italian-Turkish  friendship  and 
cooperation  in  archaeology 


Le  ricerche  archeologiche  hanno  dimostrato  che 
l’area  costiera  intorno  a  Izmir  e  a  Efeso  mantenne  un 
tenore  di  vita  relativamente  prospero  ed  ebbe  una  salda 
aristocrazia  anche  dopo  il  VII  secolo  1 .  Nondimeno 
la  vita  della  città  fu  pesantemente  condizionata  dalle 
vicende  storiche,  spesso  assai  difficili. 

La  storia  di  Smirne  è  stata  narrata  più  volte:  uno  degli 
studi  più  recenti  e  informati  accosta  significativamente 
le  vicende  storiche  alle  testimonianze  archeologiche. 
L’analisi  congiunta  permette  di  seguire  un  percorso  che 
arriva  fin  quasi  a  giorni  nostri  e  spiega  la  presenza  dei 
vari  tipi  di  monete  nel  museo  2.  Non  sappiamo  se,  come 
Efeso  e  Sardi,  la  città  sia  stata  attaccata  dal  re  Cosroe  II 
nel  609.  In  quell’occasione  le  truppe  sassanidi  raggiun¬ 
sero  le  mura  di  Costantinopoli.  Benché  le  mura  ancora 
in  piedi  fossero  una  valida  difesa,  la  città  fu  occupata  dal 
mare  nel  672  da  una  flotta  araba  guidata  da  Mohammed 
Ibni  Abdallah.  Tra  la  fine  del  secolo  VII  e  il  sec.  Vili 
gli  Arabi  più  volte  assalirono  Smirne;  la  città  cadde  solo 
nel  107 1 ,  a  opera  di  Sulaymàn  ibn  Qutlumish,  fondatore 
del  sultanato  di  Rum  (Asia  Minore). 

Nel  frattempo  era  stato  istituito  il  Tema  marittimo  di 
Samo,  per  la  difesa  dell’area  dagli  attacchi  degli  Arabi 
e  dei  pirati  e  Smirne  divenne  la  base  più  importante 
della  flotta  bizantina  nell’area.  Nell’869  la  città  ebbe  un 
proprio  vescovo,  autonomo  rispetto  ad  Efeso.  La  forte 
sismicità  della  zona  si  rivelò  anche  nei  terremoti  del  1025 
e  del  1040,  che  provocarono  gravi  danni.  I  Bizantini  ne 
mantennero  senza  interruzione  il  possesso  fino  al  107 1 . 
Nell’agosto  di  quell’anno  a  Malazgirt  vi  fu  una  cruenta 
battaglia  nella  quale  i  Turchi  Selgiucidi  sconfissero  e 
catturarono  l’imperatore  bizantino  Romano  Diogene. 
Smirne  fu  conquistata  sotto  il  sultanato  di  Malik  Shàh 
(1072-1091)  dal  suo  cugino  Sulaymàn  ibn  Qutlumish, 
fondatore  del  sultanato  di  Rum  (Asia  Minore).  Alla 
morte  di  Sulaymàn  (1084),  l’emiro  governatore  di 
Smirne,  Tzachas,  si  rese  indipendente  e,  conquistate  per 
proprio  conto  Focea,  Clazomene  e  le  isole  di  Mitilene, 
Chio,  Samo,  Rodi,  divenne  un  pericoloso  nemico  per 
l’impero  bizantino,  contro  il  quale  tentò  di  costitui¬ 
re  una  lega  panturca  alleandosi  coi  Peceneghi  e  coi 
Selgiuchidi.  Smirne  divenne  a  un  tratto  il  centro  di  una 
grande  attività  politica  e  militare  e  si  atteggiò  a  rivale  di 
Bisanzio.  Nel  1090  egli  si  alleò  con  un’orda  di  Turchi,  i 
Peceneghi,  cui  mise  a  disposizione  la  sua  flotta.  Questi 
giunsero  fino  alle  mura  di  Costantinopoli  e  misero  seria¬ 
mente  in  pericolo  la  città:  allora  l’imperatore  chiamò 
in  aiuto  un’altra  tribù  turca,  quella  dei  Cumani,  i  quali, 
insieme  con  le  truppe  bizantine  il  29  aprile  del  1091  nel 
corso  di  una  battaglia  campale  durata  un  intero  giorno 
inflissero  una  pesante  sconfitta  ai  Peceneghi.  Nel  1097, 


un  esercito  bizantino  procedette  alla  riconquista  della 
zona  costiera  e  anche  Smirne  tornò  sotto  il  dominio 
bizantino.  Nel  corso  della  presa  della  città,  narra  Anna 
Comnena  la  figlia  dell’imperatore  d’Oriente,  furono 
uccisi  diecimila  Turchi.  Le  monete  dell’XI  secolo  costi¬ 
tuiscono  uno  dei  più  frequenti  rinvenimenti  medievali 
di  Smirne,  a  riprova  anche  di  una  vivace  ripresa  econo¬ 
mica  del  territorio.  Izmir  fu  una  metropoli  bizantina  nel 
corso  del  XIII  e  XIV  secolo;  la  popolazione  locale  allora 
era  formata  per  lo  più  da  Greci  orientali. 

Essa  ebbe  a  soffrire  molto  nel  sec.  XII  per  gli  attac¬ 
chi  dei  Turchi,  avvenuti  nel  1133  e  nel  1147/1148.  La 
città  fu  interessata  anche  dal  passaggio  dei  Crociati 
durante  la  seconda  crociata,  nel  1148.  Dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli  nella  quarta  crociata,  Teodoro  I  Lascaris 
spostò  la  capitale  dello  stato  bizantino  a  Nicea  (iznik). 
Intorno  al  1224  l’imperatore  di  Nicea,  Giovanni  III 
Vatatze,  fece  restaurare  le  mura  di  Smirne:  ne  rimane 
l’iscrizione  3.  Ninfeo  ( Nymphaion  o  Kemalpa§a)  presso 
Smirne  divenne  il  centro  amministrativo  del  nuovo  impe¬ 
ro  e  la  stessa  Smirne  diventò  il  più  importante  cantiere 
navale  e  porto,  sia  commerciale  sia  militare,  dell’impero. 
Con  la  nuova  dinastia  dei  Paleologhi.  nel  1261  la  capitale 
fu  riportata  a  Costantinopoli ,  non  più  occupata  dal  Latini . 
Al  fine  di  garantirsi  pacifiche  almeno  le  aree  costiere, 
col  trattato  di  Ninfeo,  conchiuso  il  13  marzo  1261  l’im¬ 
peratore  Michele  Vili  Paleologo  concesse  ai  Genovesi, 
tra  l’altro,  il  possesso  di  Smirne.  Nel  frattempo  i  Turchi 
sciamarono  oltre  il  fiume  Btiytik  Menderes  (anticamente 
Meandro)  che  costituiva  una  sorta  di  confine  naturale  tra 
Bisanzio  e  i  Selgiucidi.  Questi  controllavano  quasi  tutte 
le  aree  rurali,  ma  non  le  città.  Intorno  al  1310  Àydinoglu 
Mehmet  Bey  occupò  l’acropoli  di  Kadifekale,  men¬ 
tre  il  porto  e  la  relativa  fortezza  rimasero  in  mano  ai 
Genovesi.  Recenti  scavi  archeologici  hanno  individuato 
entro  l’acropoli  un  “masjid”  ovvero  un  luogo  in  cui 
gli  Islamici  potevano  radunarsi  a  pregare,  costruito  nel 
1308.  Esso  è  il  più  antico  edificio  islamico  di  Smirne.  Il 
governo  dei  Genovesi  si  mantenne  verosimilmente  fino 
al  1326  quando  la  fortezza  del  porto  di  Smirne  fu  presa 
dal  figlio  e  successore  di  Àydinoglu  Mehmet  Bey,  Umur 
Bey,  chiamato  Ulubey  dopo  la  morte  del  padre  (1334). 
Egli  è  descritto  dagli  storici  arabi  come  uomo  pio  e 
generoso,  valoroso  combattente  nella  Jihad.  Per  primo 
fece  un  accordo  con  Creta,  nel  1337.  In  base  a  questo 
trattato  ai  Veneziani  furono  concessi  diritti  in  materia  di 
libero  mercato,  di  proprietà  terriera,  per  la  costruzione  di 
chiese  e  l’apertura  di  un  consolato.  E  significativo  che, 
alla  luce  di  questi  fatti,  vi  sia  una  consistente  presenza 
di  monete  di  valore,  emesse  a  Venezia  nel  XIV  secolo, 
nelle  collezioni  del  museo. 
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In  quegli  anni  Aidin,  emiro  di  Efeso,  conquistò  la 
città  e  ne  fece  la  sua  base  per  azioni  di  pirateria.  Il  28 
ottobre  1344  i  Turchi  ne  furono  cacciati  dalla  crociata 
promossa  dal  papa  Clemente  VI,  anche  se  essi  rimasero 
asserragliati  sull’acropoli.  La  città,  che  era  rimasta  in 
possesso  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni,  fu  completamente 
conquistata  dai  cristiani  solo  nel  1346.  Smirne  fu  la 
prima  preoccupazione  orientale  di  papa  Innocenzo  VI. 
Essa  era  l’unico  baluardo  rimasto  in  mano  cristiana 
dopo  la  controffensiva  turca.  Umberto  II,  del  delfinato  di 
Viennois,  nel  febbraio  1346  sconfisse  i  Turchi  a  Mitilene 
e  il  24  giugno  riprese  il  porto  di  Smirne  -  con  l’incen¬ 
dio  della  flotta  di  Umur  Bey  -,  mentre  l’acropoli  restò 
in  mano  ai  Turchi.  In  un  nuovo  assalto  lo  stesso  Umur 
Bey  fu  ucciso  da  una  freccia  scagliata  dalla  fortezza 
del  porto.  In  seguito  vi  fu  un  accordo  con  l’alleanza  dei 
Crociati,  formata  da  Venezia,  Rodi  e  Cipro,  in  base  al 
quale  il  porto  fu  lasciato  ai  Crociati.  Un  nuovo  accordo 
fu  siglato  nel  1353  col  quale  i  Crociati  ebbero  nuove 
concessioni  e  il  controllo  della  fortezza  del  porto  fu  affi¬ 
dato  ai  Cavalieri  di  Rodi.  Il  Belilikato  si  indebolì  durante 
la  seconda  metà  del  XIV  secolo  e  nel  1389  fallì  un  attac¬ 
co  contro  la  fortezza  del  porto  da  parte  degli  Ottomani 
di  Ytldinm  Bayeztd  che  tuttavia  riuscì  a  conquistare  la 
fortezza  di  Kadifekale  e  le  pendici  della  collina. 

Il  2  dicembre  1402,  dopo  la  battaglia  di  Angora, 
Smirne  fu  espugnata  da  Tamerlano,  che  la  prese  dopo 
due  settimane  di  assedio  dalla  parte  del  mare,  gettan¬ 
do  grossi  massi  nell’ acqua  e  costruendo  dei  ponteggi 
lignei.  Nel  1415  i  Turchi,  sotto  Maometto  I,  questa  volta 
alleati  dei  Cavalieri  di  Rodi,  la  ri  occuparono  nuovamen¬ 
te  sempre  conquistandola  dalla  parte  del  mare. 

Nel  1425  Izmir  venne  a  far  parte  dell’impero  otto¬ 
mano.  11  13  settembre  1472  la  città  fu  attaccata  e  con¬ 
quistata  da  una  flotta  veneziana  al  comando  del  doge,  e 
ammiraglio,  Pietro  Mocenigo. 

Dopo  il  1566  gli  scambi  commerciali  dell’Europa 
con  l’Egeo  furono  sconvolti  dalla  caduta  dell’ultimo 
possedimento  genovese,  Chio.  Ciò  significò  molto  per  lo 
sviluppo  di  Smirne  che  aveva  da  offrire  cotone  e  tabac¬ 
co.  Nel  1569  Carlo  IX  di  Francia  assicurò  ai  mercanti 
francesi  il  diritto  di  commerciare  a  Smirne.  L’esempio 
fu  imitato  nel  1580  da  Elisabetta  I  con  privilegi  per  la 
Levant  Company  inglese  4.  David  Abulafia,  nella  sua 
fondamentale  ricerca  sul  Mediterraneo,  ha  insistito 
molto  sullo  sviluppo  di  Smirne  come  porto  importan¬ 
te,  che  egli  colloca  accanto  a  quello  di  Salonicco  e  a 
quello  di  Livorno  i  quali  insieme  con  pochi  altri  ebbero 
una  notevole  funzione  di  scambio  internazionale  prima 
del  Novecento  in  tutto  il  Mediterraneo.  Verso  la  fine 
del  XVI  secolo  molti  stati  europei  aprirono  consolati 


a  Izmir.  Successivamente  giunsero  coloni  olandesi  nel 
1619.  in  conseguenza  del  trattato  olandese-ottomano 
del  1612.  Le  prime  costruzioni  olandesi  a  Izmir  furo¬ 
no  la  cappella  olandese  (1612)  e  l’ospedale  olandese 
(1675)  presso  la  cappella,  oggi  Behget  Uz,  ospedale 
infantile  di  Konak. 

Le  monete  olandesi,  i  così  detti  “leeuwendaalder”  5 
hanno  un  posto  importante  nella  collezione  di  Izmir:  a 
partire  dal  Medioevo  la  popolazione  di  origine  olandese 
era  vista  nel  Levante  come  pellegrini,  naviganti,  mer¬ 
canti  e  viaggiatori.  I  loro  principali  prodotti  di  impor¬ 
tazione  erano  tessuti,  armi  e  oggetti  di  legno.  Dopo  la 
guerra  tra  Spagna  e  Olanda  del  1609-1621  i  marinai 
olandesi  furono  i  padroni  del  Levante,  dopo  i  Veneziani 
e  gli  Inglesi.  I  centri  principali  della  presenza  olandese 
durante  il  XVII  secolo  furono  Izmir,  Aleppo  e  Larnaca. 
Il  guilder  era  in  uso  come  moneta  di  scambio  in  quel 
tempo  anche  per  i  mercanti  inglesi:  ciò  può  spiegare  la 
mancanza  di  moneta  britannica  nelle  collezioni  di  Izmir. 
Il  guilder  olandese,  utilizzato  da  molti  mercanti  dell’Eu¬ 
ropa  occidentale,  svolse  pertanto  la  funzione  di  valuta 
internazionale  nel  Levante.  Nel  nostro  catalogo  ci  sono 
36  guilder;  9  di  essi  si  datano  al  XVI  sec.;  24  al  XVII  e 
3  al  XVIII.  Le  zecche  dei  “leuwendaalder”  delle  monete 
di  Izmir  sono  Holland  (7  monete),  Kampen  (5),  Zwolle 
(4),  Frisia  occidentale  (4),  Utrecht  (3),  Gelderland 
(2),  Overissel  (2),  Zealand  (2;  una  delle  quali  in  oro), 
Deventer  (1)  e  Zwolle-Kampen-Deventer  (1). 

La  prima  attestazione  della  presenza  di  una  comu¬ 
nità  di  ebrei  sefarditi  a  Izmir  risale  al  1605;  essi  erano 
discendenti  di  quelli  cacciati  dalla  Spagna  nel  1492. 
Nel  1619  fu  aperto  il  consolato  francese  e  nel  1621 
quello  britannico,  trasferito  da  Chio.  Nel  1657  Jean- 
Baptiste  Tavernier  visitò  Izmir  per  la  seconda  volta  e  vi 
si  trattenne  per  un  periodo  alquanto  lungo.  Secondo  il 
dettagliato  resoconto  che  egli  fece,  Izmir  allora  aveva 
una  popolazione  di  90.000  abitanti,  di  cui  60.000  erano 
Turchi  e  15.000  Greci  .  Egli  riferisce  come  “Smyrne 
est  aujourd’huy  pour  le  negoce,  soit  par  mar,  soit  par 
terre  la  ville  la  plus  celebre  de  tout  le  Levant,  &  la  plus 
grand  abord  de  toutes  les  marchandises  qui  passent  de 
l’Europe  a  l’Asie,  &  de  l’Asie  en  Europe”  6.  Per  quello 
che  riguarda  il  cambio  e  le  norme  di  importazione  della 
valuta  straniera  in  Persia,  venendo  dalla  Turchia,  nel 
XVIII  secolo  il  già  citato  Tavernier  offre  indicazioni 
preziose,  che  possono  valere  anche  per  altri  territori. 
“Pour  ce  quie  st  des  especes  d’or,  le  marchand  ne 
se  charge  que  de  ducats  d’Allemagne,  des  dix-sept 
Provinces,  or  de  Venise,  &  est  tenu  de  les  porter  à  la 
monnaye  en  entrant  dans  le  Royaume;  mais  s’il  peut  les 
cacher  adroitement. 
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Paesi  e  nazionalità 

XIII  sec. 

XIV  sec. 

XV  sec. 

XVI  sec. 

XVII  sec. 

XVIII  sec. 

XIX  sec. 

Totale 

Olanda 

- 

- 

- 

8 

24 

3 

- 

35 

Germania 

- 

- 

- 

1 

16 

2 

- 

19 

Austria 

- 

- 

- 

4 

2 

11 

- 

17 

Spagna 

- 

- 

- 

13 

2 

2 

- 

17 

Venezia 

1 

5 

1 

3 

- 

3 

- 

13 

Ungheria 

- 

- 

- 

- 

13 

- 

- 

13 

Francia 

- 

3 

- 

- 

2 

- 

5 

10 

Polonia 

- 

- 

- 

3 

5 

- 

- 

8 

Monete  armene 

2 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

Monete  croate 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

- 

2 

Belgio 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

1 

1 

? 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

1 

TOTALE 

3 

12 

2 

30 

65 

22 

6 

140 

Tavola  1 .  Monete  medievali  e  postmedievali  al  museo  di  Izmir. 


Catalogo  delle  monete 


Regno  armeno  di  Cilicia 


1.  Hetoum  I  (1226-1271),  Kardez.  Zecca  di  Cilicia- 
Sis 

28  mm.  6,27  g. 

D /  Hetoum,  di  fronte,  su  un  trono  decorato  con  leoni, 
tiene  uno  scettro  a  forma  di  giglio  e  il  globo  crucige- 

ro;  -Kbra-nHr  ra-uq.ui-np<u3ns. 

R/  Fra  i  bracci  della  croce  elementi  decorativi  a 
forma  di  stelle;  CbbbUl.  h  ■fìU'Ulf»  b  UbU  . 

Bibl Bedoukian  1979,  n.  352. 

AR. 

Inv.  n.  35.658. 

Stato  di  conservazione:  patina  nerastra. 

2.  Levon  IV  (1320-1342),  Kardez.  Zecca  di  Cilicia- 
Sis 

20  mm.  2,23  gr. 

D /  Levon  a  cavallo  verso  destra,  uno  scettro  a  fior¬ 
daliso  sulla  spalla;  +LbHTb  Id-UH-UHIP  <118118 . 
R/  Un  leone  verso  destra,  con  la  zampa  sinistra  sol¬ 
levata,  una  croce  sulla  schiena  e  sopra  la  sua  testa; 

GbbbUL  b  -eiiau-e  b  UbU . 

Bibl.:  Bedoukian  1979,  n.  2.145. 

AR. 

Inv.  n.  38.695. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 
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Monete  veneziane 


3.  Ranieri  Zeno  (1253-1268).  Grosso 

19  mm.  1,79  gr. 

D /  Il  doge  riceve  il  vessillo  da  san  Marco;  RA. 
CENO.  SM.  VENETI.  -  DVX. 

R/  Cristo  in  trono,  di  fronte;  IC-XC. 

Bibl CNI,  VII,  pp.  35  segg.;  Paolucci  20.1;  Biaggi 
1992,  n.  2.775. 

AR. 

Inv.  n.  38.694. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  23.12.2008  per 

20  YTL. 


4.  Giovanni  Soranzo  (1312-1328).  Ducato 

20,5  mm.  3,49  gr. 

D /  S.  Marco  e  Giovanni  Soranzo  di  fronte,  con  un 
vessillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  IO. 
SVPERANTIO-  SM.  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.  -REGIS .  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  pp.  57  segg.,  nn.  1. 

AU. 

Inv.  n.  6.383. 


5.  Andrea  Dandolo  (1344-1382).  Ducato 

22  mm.  3,41  gr. 

D /  S .  Marco  e  Andrea  Dandolo  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  ANDR 
.  DANDVLO.  -  SM  .  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.-  REGIS.  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  pp.  74-75,  nn.  37-45. 

AR. 

Inv.  n.  6.386. 


6.  Andrea  Dandolo  (1344-1382).  Ducato 

22,5  mm.  3,44  gr. 

D /  S.  Marco  e  Andrea  Dandolo  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  ANDR 
.  DANDVLO.  -  SM  .  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.-  REGIS.  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  pp.  74-75,  nn.  37-45. 

AR. 

Inv.  n.  6.387. 


7.  Andrea  Dandolo  (1344-1382).  Ducato 

22,5  mm.  3,44  gr. 

D /  S .  Marco  e  Andrea  Dandolo  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  ANDR 
.  DANDVLO.  -  SM  .  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.-  REGIS.  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  pp.  74-75,  nn.  37-45. 

AU. 

Inv.  n.  37.287. 

Acquistato  da  Ramazan  Keklik  nel  2006  per  100 
TL. 
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8.  Andrea  Dandolo  (1344-1382).  Ducato 

21,5  mm.  3,39  gr 

D /  S.  Marco  e  Andrea  Dandolo  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  ANDR 
.  DANDVLO.  -  SM  .  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.-  REGIS .  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  pp.  75.  nn.  46  segg. 

AU. 

Inv.  n.  6.385. 


9.  Giovanni  Mocenigo  (1478-1485).  Marcello  (Mezza 
Lira) 

25,7  mm.  2,94  g 

D /  S.  Marco  e  Giovanni  Mocenigo  di  fronte,  entram¬ 
bi  tengono  un  vessillo  tra  loro,  D-V-X  al  centro  del 
campo  A-L  tra  i  campi;  IO  .MOCENIGO.  S.  M. 
VENETI. 

R/  Cristo,  nimbato,  di  fronte  in  trono,  con  il  libro  dei 
vangeli;  IC-XC  tra  i  campi;  TIBI.SOLI.  GLORIA. 
Bibl.:  Paolucci  49.3 

AR.  Post  13  marzo  1484  (massaro  Alvise  Loredan) 
Inv.  n.  16.982. 

Acquistato  da  Ali  Bayirlar  PII  gennaio  1973  per 
4.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  c’è  un  foro  sul  lato. 


10.  Leonardo  Loredan  (1501-1521).  Lira 

23  mm.  26,2  gr. 

Diritto:  Il  doge  in  ginocchio  a  sinistra,  dinanzi  a  san 
Marco  in  piedi;  SM.  VENET.  LEO.  LAVREDAN. 
R/  Cristo  stante,  su  una  base  iscritta;  GLORIA. 
TIBI.  SOLI. 

Bibl.:  CNI,  VII,  p.  225.n.  185. 

AR. 

Inv.  n:  16.983. 

Acquistato  da  Ali  Bayirlar  1’  1 1 .0 1 .1973  per  4.000 
TL. 


11.  Francesco  Donà  (1545-1553).  Ducato  o  zecchino 

21  mm.  3,47  gr. 

D /  S .  Marco  e  Francesco  Donà  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  FRAN. 
DON  -  SM.  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  da  6 
stelle  per  parte;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.  -REGIS. 
ISTE.  DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  p.  328  segg..  nn.  81  segg. 

AU. 

Inv.  n.  6.382. 


12.  Francesco  Donà  (1545-1553).  Ducato  o  zecchino 

21  mm.  3,50  gr. 

D /  S .  Marco  e  Francesco  Donà  di  fronte,  con  un  ves¬ 
sillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro;  FRAN. 
DON  -  SM.  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  da  6 
stelle  per  parte;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.  -REGIS. 
ISTE.  DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  p.  328  segg..  nn.  81  segg. 

AU. 

Inv.  n.  6.384. 
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13.  Carlo  Ruzzini  (1732-1735).  Zecchino 

20  mm.  3,20  gr. 

D /  S .  Marco  e  Andrea  Dandolo  in  piedi  di  fronte,  con 
un  vessillo  tra  di  loro,  D-V-X  nel  campo  al  centro; 
A-L  in  alto;  CAROL.  RUZINI.  -  SM  .  VENETI. 

R/  Cristo  in  piedi  nella  mandorla,  contornata  di 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.-  REGIS.  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl CNI,  VII,  seconda  parte,  p.  426.  n.  33. 

AU. 

Inv.  n.  3.502. 

14.  Francesco  Loredan  (1752-1762).  Zecchino 

21  mm.  3,44  gr. 

D /  Francesco  Loredan  in  ginocchio  dinanzi  a  san 
Marco  impugna  un’asta  con  la  croce  in  cima,  D-V-X 
al  centro;  FRANC.  LAVRED.  -  SM.  VENETI. 

R/  Cristo  al  centro,  stante,  nella  mandorla  con  13 
stelle;  SIT.  T.  XRE.  DAT.  Q.  TV.  REGIS.  ISTE. 
DVCAT. 

Bibl.:  CNI,  VII,  2,  p.  466  segg.,  nn.  51  segg. 

AU. 

Inv.  n.  6.381 . 

15.  Alvise  IV  Mocenigo  (1763-1778).  Zecchino 

28,5  mm.  4,04  gr. 

D /  Il  doge  in  ginocchio  dinanzi  a  san  Marco  riceve  il 
vessillo  ducale;  S.  M.  V.  ALOY.  MOCENIGO. 

R/  Leone  di  san  Marco  a  sinistra,  con  la  zampa  sul 
vangelo  (PAX  TI  BI M  ÈVA  NG  MEVS);  DVCATS . 
VENETVS. 

Bibl.:  CNI,  VII,  2,  pp.  500  segg.,  nn.  123  segg. 

AR. 

Inv.  n.  17.404 

Acquistato  nell’agosto  1988  per  5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  ci  sono  due  fori. 


Altre  monete  europee  (XIV-XIX  secc.) 


16.  Roberto  d’Angiò  (1309-1343).  Gigliato.  Francia- 
Avignone 

26  mm.  3,77  gr. 

D /  Roberto  in  trono  con  due  protomi  leonine  ai 
lati,  con  in  mano  lo  scettro  e  il  globo  crucigero; 
ROBERT.  DEI.  GRA.  IERL.  ET.  SICIL.  REX. 

R/  Croce  fiorita,  con  un  giglio  in  ogni  angolo; 
COMES .  PUINCIE .  ET.  FORC ALQERII . 

Bibl.:  Rollano  1956,  5,  216;  CNI,  XIX,  99,  p.32. 
AR. 

Inv.  n.  38.294. 

Acquistato  da  R.  Keklik  il  2.07.2008  per  20YTL. 

17.  Roberto  d’Angiò  (1309-1343.  Gigliato  (o  Roberti- 
no).  Francia- Avignone 

26  mm.  3,77  gr. 

D /  Roberto  in  trono  con  due  protomi  leonine  ai 
lati,  con  in  mano  lo  scettro  e  il  globo  crucigero; 
ROBERT.  DEI.  GRA.  IERL.  ET.  SICIL.  REX 
R/  Croce  fiorita,  con  un  giglio  in  ogni  angolo; 
COMES .  PUINCIE .  ET.  FORC  ALQERII . 

Bibl.:  Rollano  5,  216,  CNI,  XIX,  99,  p.32. 

AR. 

Inv.  n.  38.295. 

Acquistato  da  R.  Keklik  il  2.07.2008  per  20YTL. 
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18.  Raimondo  Barenger  (1365-1374).  Denaro.  Rodi 

28  mm.  3,56  gr. 

D /  Il  gran  maestro  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  in 
ginocchio  dinanzi  una  croce  patriarcale;  F.  RAIM- 
VNDVS.  BEREnGARII.  D.  GRA.  M 
R/  Croce  con  stemmi  affiancati  da  gigli;  OSPITA¬ 
LA  .  IOHIS .  IRL’NI.  9T.  RODI. 

Bibl .:  Metcalf  1995,  1214  to  16.  CCS  25g  Forse  p. 
65,  n.  6  var.;  Schlumberger  X:9  var. 

AR. 

Inv.  n.  6.892. 

19.  Juan  Fernandez  di  Heredia  (1376-1396).  Denaro. 
Rodi 

28  mm.  3,56  gr. 

D /  Il  gran  maestro  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  in 
ginocchio  dinanzi  una  croce  patriarcale;  FR.  IOA- 
NES.  FERDINANDI.  DEI.  GRA.  M. 

R/  Croce  con  stemmi  affiancati  da  gigli;  OSPITA¬ 
LA.  IOHIS.  IRL’NI.  9T.  RODI. 

Bibl.:  Metcalf  1995, 1214  to  16.  CCS  25g.  Forse  p. 
65,  n.  6  var.;  Schlumberger  X:9  var. 

AR. 

Inv.  n.  38.296. 

Acquistato  da  R.  Keklik  il  2.07.2008  per  20YTL. 

20.  Juan  Fernandez  di  Heredia  (1376-1396).  Denaro. 
Rodi 

28  mm.  3,56  gr. 

D /  Il  gran  maestro  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni  in 
ginocchio  dinanzi  una  croce  patriarcale;  FR.  IOA- 
NES.  FERDINANDI.  DEI.  GRA.  M. 

R/  Croce  con  stemmi  affiancati  da  gigli;  OSPITA¬ 
LA.  IOHIS.  IRL’NI.  9T.  RODI. 

Bibl.:  Metcalf  1995, 1214  to  16.  CCS  25g.  Forse  p. 
65,  n.  6  var.;  Schlumberger  X:9  var. 

AR. 

Inv.  n.  7.258. 

Acquistato  da  Sevket  Kil^oglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 

21.  Augusto  (1553-1586)  o  1555.  lA  Tallero.  Olanda- 
Sassonia 

34,5  mm.  14,27  gr. 

D /  Busto  corazzato  del  duca  barbato,  con  spada  e 
mazza  in  mano;  AVGVSTVS.  DG.  DVX.  SAX.  SA. 
RO.  IMPERI. 

R/  Serie  di  stemmi  con  terminazione  superiore  tri¬ 
partita;  ARCHIMARSCHAL  ET.  ELECTOR. 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  9.795. 

AR. 

Inv.  n.  17.069. 

Acquistato  da  Sevket  Kil^oglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 

22.  Carlo  V  (1555).  Tallero.  Olandese;  Zwolle-Cam- 
pen-Daventer 

34  mm.  14,16  gr. 

D /  Busto  coronato  di  Carlo  V  a  destra  con  spada, 
globo  e  il  collare  dell’ordine  del  toson  d’oro;  MÓNE. 
NOVA.  TRIVM.  CIVITA.  IMPERI  ALI  VM. 

R/  Stemmi  di  Deventer  (aquila),  Kampen  (porta)  e 
Zwolle  (croce),  disposti  in  un  triangolo;  DAVEN- 
TRIENSIS.  CAMPENS IS .  ZWOLLENSIS . 

Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  673;  Davemport  1977,  n. 
8.534. 

AR. 

Inv.  n.  17.067. 

Acquistato  da  Sevket  Kil^oglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 
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23.  Rodolfo  II  (1576-1612).  Vi  Tallero.  Austria 

40  mm.  28,58  gr. 

D /  Busto  a  destra;  RVDOL.  IL  D:  G.RO.IM.  S. 
AVG.  GER.  HVN.  BOREX. 

R/  Aquila  bicipite;  ARCHI.  DVX:  AVS.  DVX. 
BVRG.  MAR.  MORA. 

AR. 

Bibl Unger  1997,  II,  790a. 

Inv.  n.  17.066. 

Acquistato  da  §evket  Kilicoglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 


24.  Filippo  II  (1572-1598).  2  Reali.  Spagna-Città  del 
Messico 

27  mm.  6,81  gr 

D /  Croce  divide  il  campo  in  quadranti  in  cui  vedono 
leoni  e  castelli;  [PHILIPPVS.il .DEI  GRATIA] . 

R/  Scudo  a  pieno  campo  con  una  corona  soprastante, 
nell’angolo  destro  contrassegno  della  zecca  (oM)  e 
del  verificatore  (F)  a  sinistra;  [HISPANIARVM.  ET. 
INDIARVM.  REX], 

AR. 

Inv.  n.  17.072. 

Acquistata  da  §evket  Kilicoglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  fori  nel  bordo. 


25.(1555-1665).  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

29  mm.  13,50  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni.  Non  leggi¬ 
bile. 

R/  Croce  con  castelli  e  leoni;  [PHIL]IP[PVS. 

AR. 

Inv.  n.  25.078. 

Acquistata  da  Mehmet  Òztekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 


26.  Filippo  II  (1556-1598).  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

31,5  mm.  13,57  gr 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni;  PHILIP- 
PVS.II. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.079. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 


27.  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

32  mm.  13,72  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.080. 

Acquistata  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 


28.(1595)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

31  mm.  13,75  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25 .081. 

Acquistata  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 
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29.  Ferdinando  II  (1564-1595).  Guldenthaler.  Au- 
stria-Hall;  Tirolo 

40  mm.  28,49  gr. 

D /  Busto  coronato  e  corazzato  a  destra,  con  spada 
e  scettro;  FERDINAND.  DG.  ARCHIDVX. 
AVSTRLE. 

R/  Stemma  coronato;  D VX.  BVRGVNDIE.  COMES . 
TIROLIS . 

Bibl.:  Moser,  Tursky  1977,  n.  283;  Davenport 
1979,  n.  8099. 

AR. 

Inv.  n.  17.399. 


30.  Ferdinando  II  (1564-1595).  Tallero.  Austria 

40  mm.  28,29gr. 

D /  Busto  coronato  e  corazzato  a  destra,  con  spada 
e  scettro;  FERDINANDVS .  DG.  ARCHIDVX. 
AVSTRLE. 

R/  Stemma  coronato;  DVX.  BVRGVNDLE. 
COMES.  TIROLIS. 

Bibl.:  Moser,  Tursky  1977,  n.  283;  Davenport 
1979,  n.  8099. 

AR. 

Inv.  n.17. 402. 

Acquistato  per  5.000  TL. 


31.  Guglielmo  V  (1569).  Tallero.  Germania-Juelich- 
Berg 

41  mm.  28,95  gr. 

D /  Figura  a  metà,  corazzata,  con  mazza;  GVIL.  DG. 
IVLIA.  CLIVOR.  Z.  MON.  DVX. 

R/  Stemma  ornato  con  cinque  campi,  sormontato  da 
corona;  IN.  DEO.  SPES.  MEA.  A.  1569. 

Bibl.:  Noss  1931.  n.  331;  Davenport  1979,  n. 
8.933. 

AR. 

Inv.  n.  17.063. 

Acquistato  da  §evket  Kili£oglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 


32.(1589-1593)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

32  mm.  13,48  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.25.071. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 


33.(159?)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

29  mm.  11,11  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.25 .072. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 


34.(1574-1613)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

30  mm.  13,65  gr 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.073. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 
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35.4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

33  mm.  13,55  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.074. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 

36. (1580)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

28  mm.  13,69  gr 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.075. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 

37. (1574-1613)  4  Reali.  Zecca  di  Spagna 

30  mm.  13,66  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  25.076. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 

38.2  Reali.  Zecca  di  Spagna 

26  mm.  6,83  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli;  HI]SPAN[IARVM. 
ET.1NDI]ARVM. 

AR. 

Inv.  n.  25.077. 

Acquistato  da  Mehmet  Ertekin  nel  1994  per  200.000 
TL. 

39.  Arciduca  Carlo  (1575).  Tallero.  Austria-Graz 

41  mm.  28,41  gr. 

D /  Mezzobusto  coronato  con  copricapo  di  duca  a 
destra,  con  la  destra  tiene  lo  scettro,  con  la  sinistra 
afferra  l’impugnatura;  CAROLVS.  DG.  ARCHID- 
VX.  AVSTRLE. 

R/  La  pantera  rampante  della  Stiria  a  sinistra;  DVX. 
BVRGVNDLE.  STYRLE.  ZC.  1575. 

Bibl .:  Davenport  1977,  n.  8122. 

AR. 

Inv.  n.  17.061. 

Acquistato  da  §evket  Kilicoglu  il  15.06.1972  per 
5.000TL. 

40.  Guglielmo  il  Silenzioso  (1576).  Tallero.  Olanda 

41  mm.  27,20  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso  a  sini¬ 
stra,  sopra  scudo  con  leone  rampante,  tutto  uscendo 
dal  cerchio  interno  bordato,  15-76  sotto;  MO[neta]. 
NO[va] .  ARG[entea] .  ORD1N.  HOL[landia], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  in  cerchio  bordato; 
CONLIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
Bibl.:  Davenport  1977, n.  8838;  Delmonte  1967,  n. 
831. 

AR. 

Inv.  n.  17.400. 

41.  Stefano  Batory  (1577).  Ducato.  Polonia-Danzica 

23  mm.  3,47  gr. 

D /  Cristo  stante;  DELENDE.  NOS.  SALVATOR. 

R/  Stemma  cittadino  con  due  leoni;  MONE.  NO. 
AVR.  CI  VI.  GEDANEN. 

AR. 

Inv.  n.  1613. 

Prezzo  pagato:  30.000  TL. 
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42.(1577).  Vi  Tallero  del  leone.  Olanda 

34  mm.  13,44  gr. 

D /  Traccia  di  corrosione  sul  volto  del  cavalie¬ 
re;  MO[neta],  NO[va],  ARG[entea].1577.  ORDIN. 
HOL[landia], 

Rev.  Leone  entro  tondo;  CONFIDENS.  D[omi]NO. 
NON.  MOVETVR. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  870. 

AR. 

Inv.  n.  17.068. 

Acquistato  da  §evket  Kilifoglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 


43.  Guglielmo  il  Silenzioso  (1576).  Tallero  del  leone. 
Olanda 

40  mm.  27,61  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso  a  sini¬ 
stra,  sopra  scudo  con  leone  rampante,  tutto  uscendo 
dal  cerchio  interno  bordato,  15-76  sotto;  MO[neta]. 
NO[va],  ARG[entea].-.ORDIN.  HOL[landia] . 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  in  cerchio  bordato; 
CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
Bibl.:  Davenport  1977,  n.  8838;  Delmonte  1967,  n. 
831. 

AR. 

Inv.  n.  17.398. 

Prezzo  pagato:  5.000  TL. 


44.  Guglielmo  il  Silenzioso  (1585).  Tallero  del  leone. 
Olanda 

41  mm.  27,09  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso  a  sini¬ 
stra,  sopra  scudo  con  leone  rampante,  tutto  uscendo 
dal  cerchio  interno  bordato;  MOfneta],  NO[va], 
ORD.  TRA. -.AD.  VA.  ORD.  HOL[landia], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  in  cerchio  bordato; 
CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
Bibl.:  Davenport  1977, n.  8852;  Delmonte  1967,  n. 
842,  Werke.  226.2. 

AR. 

Inv.  n.  17.397. 

Prezzo  pagato:  5.000  TL. 

45.  Sigismondo  III  (1587-1632).  14  Tallero.  Polonia- 
Danzica 

29  mm.  6,45gr 

D /  Busto  coronato,  drappeggiato  a  destra  con  gorgie¬ 
ra,  1-6  tra  i  campi;  SIGIS  III.  DG.  REX.  POL.  M.  D. 
L.  R.  P. 

R/  La  legenda  racchiude  il  cerchio  che  comprende 
due  leoni  rampanti  ai  lati  di  uno  stemma,  25  sopra 
sul  campo;  MONETA.  CIVIT.  GEDANENSIS. 
Bibl.:  Kopicki  1995,  n.  1489. 

AR. 

Inv.  n.  7.849. 

Acquistato  da  Òmer  Òzta§  T8.08.1978  per  1500  TL. 

46.  Guglielmo  il  Silenzioso  (1589).  Tallero.  Olanda 

40  mm.  27,42  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso  a  sini¬ 
stra,  sopra  scudo  con  leone  rampante,  tutto  uscendo 
dal  cerchio  interno  bordato,  15-89  sotto;  MO[neta]. 
NO[va] .  ARGfentea] .  ORDIN.  HOLflandia], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  in  cerchio  bordato; 
CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  831. 


95 


E.  LAFLI,  Monete  veneziane  ed  europee,  medievali  e  postmedievali  del  museo  di  Izmir 


AR. 

Inv.  n.  17.062. 

Acquistato  da  §evket  Kilicoglu  il  15.06.1972  per 
5.000TL. 


47.  Guglielmo  il  Silenzioso  (1589).  Tallero.  Olanda 

42  mm.  26,60  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzio¬ 
so  a  sinistra,  sopra  scudo  con  leone  rampante, 
tutto  uscendo  dal  cerchio  interno  bordato,  15-89 
sotto;  MO[neta].  NO[va],  ARG[entea].  ORDIN. 
HOL[landia], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  in  cerchio  bordato; 
CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 

Bibl Krause,  Mishler  1999,  n.  11. 

AR. 

Inv.  n.  17.064. 

Acquistato  da  §evket  Kihcoglu  il  15.06.1972  per 
5.000TL. 


48.(1597)  2  Reali.  Spagna 

27  mm.  6,47  gr. 

D /  Corona,  quadranti  di  castelli  e  leoni. 
R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

AR. 

Inv.  n.  7.617. 


49.  Sigismondo  III  (1599).  6  Groszy.  Polonia-Danzi- 
ca 

28  mm.  4,07  gr. 

D /  Busto  coronato  a  destra;  SIGISMVND  III.  D.  G. 
-REX.PO.M.D.L. 

R/  Tre  stemmi  incoronati;  GROSS.  ARGEN.  SEX. 
REG.  POLONI.  99. 

Bibl.:  Kopicki  1995,  n.  1240. 

AR. 

Inv.  n.  17.071. 

Acquistato  da  §evket  Kilicoglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 


50.(1606)  Vi  Daalder  del  leone.  Olanda-Frisia  occi¬ 
dentale 

41  mm.  26,85  gr. 

D /  Cavaliere  con  armatura  guarda  a  destra  un 
leone  sopra  uno  scudo;  MO[ lieta] .  ARG[entea]. 
PRO[vinciarum].  CONFOE[deratarum] .  BELG[ica- 
rum],  WESTF. 

R/  Un  leone  rampante  a  sinistra,  la  data  in  alto; 
CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
Bibl.:  Dfj .monte  1967,  n.  836;  Krause,  Mishler 
1999,  n.  14.2. 

AR. 

Inv.  n.  5.180. 


51.  Mattia  I  (1612-1619).  28  Stuivers.  Olanda-Kam- 
pen 

41  mm.  19,83  gr. 

D /  Stemma  reale;  FLO.  ARG[entea],  CIVI[tas].-28- 
IMP[erator] .  CAMPEN 

R/  Aquila  bicipite;  MATTHI.  D[ei].G[ratia], 
RO[manorum],  IMPE[rator].  SEM[per],  AVG[u- 
stus] . 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  23;  Delmonte 
1967,  n.  1113. 

AR. 

Inv.  n.  5.182. 
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52. (1614)  Vi  Tallero  del  leone.  Olanda-Frisia  occi¬ 
dentale 

39  mm.  26,83  gr. 

D /  Cavaliere  con  armatura  guarda  a  destra  un 
leone  sopra  uno  scudo;  MO[neta].  ARG[entea], 
PRO[vinciarum].  CONFOE[deratarum] .  BELG[ica- 
rum],  WESTF. 

R/  Leone  rampante  a  sinistra;  CONFIDENS.  D[omi] 
NO.  NON.  MOVETVR.  1614. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  873. 

AR. 

Inv.  n.  5.181. 

53. (1616-1617)  Vi  Tallero.  Olanda-Frisia  occidentale 

40  mm.  26,95  gr. 

D /  Mezzovbusto  di  cavaliere  corazzato  a  sinistra; 
MO[neta],  ARG[entea].  PRO[vinciarum] .  CON- 
FOE[deratarum].  BELG[icarum],  WEST.  F[risia], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra;  CONFIDENS.  D[omi] 
NO.  NON.  MOVETVR. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  873. 

AR. 

Inv.  n.  5.150. 

54. (1616)  Vi  Tallero.  Olanda-Utrecht 

40  mm.  26,5  gr. 

D /  Cavaliere  stante  sostiene  uno  scudo  con  leone 
rampante;  MO[neta].  ARG[entea],  PRO[vinciarum]. 
CONFOE[deratarum],  BELG[icarum],  TRAN[sisu- 
lania] . 

R/  Leone  rampante;  CONFIDENS.  D[ orni] NO. 
NON.  MOVETVR.  1616. 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  4863;  Krause,  Mishler 
1999,n.  13. 

AR. 

Inv.  n.5. 170. 

55.  Filippo  III  (1618-1621).  8  Reali.  Spagna-Potosi 

33  mm.  26,62  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  10. 

AR. 

Inv.  n.  38.599. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  23.12.2008  per 
50  YTL. 

56.  Mattia  I  (1612-1619).  Tallero.  Olanda-Deventer 

40  mm.  19,50  gr. 

D /  Data  tra  corona  e  la  sommità  dello  scudo;  FLOR. 
ARG.  CIV.-IMP.  DAVENT. 

R/  Aquila  imperiale  coronata  con  globo  sul  petto 
entro  cerchio  interno;  MATTHI.  D.  G.  ROM.  IMP. 
SEM.AVG. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  25. 

AR. 

Inv.  n.  5.161. 

57.  Mattia  I  (1618).  Tallero.  Olanda-Deventer 

40  mm.  19,75  gr. 

D /  Data  tra  corona  e  la  sommità  dello  scudo;  FLOR. 
ARG.  CI. -IMP.  CAMPEN.1618. 

R/  Aquila  imperiale  coronata  con  globo  sul  petto 
entro  cerchio  interno;  MATTHI.  D.  G.  ROM.  IMP. 
SEM.AVG. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  1.113. 

AR. 

Inv.  n.  5.152. 
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58. (1618)  Tallero  del  leone.  Olanda-Zeeland 

40  mm.  26,72  gr. 

D /  Cavaliere  stante  sostiene  uno  scudo  con  leone 
rampante;  MO[neta],  ARG[entea],  PRO[vinciarum]. 
CONFOE[deratarum],  BELG[icarum],  ZEL[andia]. 
R/  Leone  rampante;  CONFIDENS.  D[omi]NO. 
NON.  MOVETVR.1618. 

Bibl Delmonte  1967,  n.  839;  Krause,  Mishler 
1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.175. 

Stato  di  conservazione:  ossidato. 

59. (1618)  Tallero  del  leone.  Olanda-Zeeland 

40  mm.  20  gr. 

D /  Scudo  coronato  e  ornato  dello  stemma  della  città 
di  Campen;  FLOR.  ARG.  CIVI.  (28).  IMP.  CAM- 
PEN. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  coronata  con  globo  sul 
petto;  MATTH.  I.  D.  G.  RO.  IMP.  SEM.  AVGV. 
Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  1113;  Krause,  Mishler 
1999,  n. 17. 

AR. 

Inv.  n.  5.184. 

60.  Ferdinando  II  (1619N24-1637).  2h  Tallero.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  19,55  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  ARGEN.  CIVITAT.  EMB. 

R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  numero  28  sul  petto; 
FERDINAN.  IL  ROM.  IMP.  SEM.  AVGV. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  10.  2;  Davenport 
1979,  n.  50719.  60. 

AR. 

Inv.  n.  5.154. 

Stato  di  conservazione:  Parti  evanide. 

61.  Ferdinando  II  (1619-1637).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

41  mm.  19,43  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  AN.  CV.  OE.  D.  D.  1. 1. 

R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  numero  28  sul  petto; 
FERDINAN.  II.  D.  G.  ROM.  IMP.  SEM.  AVGV. 
AR. 

Inv.  n.  5.158. 

62.  Ferdinando  II  (1619-1637).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

41  mm.  19,52  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  ARGEN.  CIVITAT.  EMB. 

R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  numero  28  sul  petto; 
FERDINAN.  II.  ROM.  IMP.  SEM.  AVGV. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  10.  2;  Davenport 
1079,  n.  50719.  60. 

AR. 

Inv.  n.  5.163. 

63.  Ferdinando  II  (1619-1637).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  19,88  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  ARGEN.  CIVITAT.  EMB. 

R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  numero  28  sul  petto; 
FERDINAN.  II.  ROM.  IMP.  SEM.  AVGV. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  10.  2;  Davenport 
1979,  n.  50719.  60. 
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AR. 

Inv.  n.  5.166. 

64.  Ferdinando  II  (1619-1637).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

41  mm.  19,35  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  ARGEN.  CIVITAT.  EMB. 

R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  numero  28  sul  petto; 
FERDINAN.  II.  ROM.  IMP.  SEM.  AVGV. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  10.  2;  Davenport 
1979,11.50719.60. 

AR. 

Inv.  n.  5.167. 


65.  Leopoldo  V  (1619-1632).  Tallero.  Austria-Hall; 
Tirolo 

29  mm.  3,89  gr. 

D /  Busto  coronato,  armato  a  destra  con  scettro  e 
spada;  LEOPOLDVS.  D.  G.  ARCH.  AVSTRLE. 

R/  Stemma  coronato;  DVX.  BVRGVN.  COMES. 
TIROLIS . 

AE. 

Inv.  n.  14.096. 

E  stato  acquistato  con  un  contributo  di  2.000  TL. 
Stato  di  conservazione:  foro  sul  bordo. 

66.  Sigismondo  III  (1623).  14  Tallero.  Polonia-Danzi- 
ca 

28  mm.  6,92  gr. 

D /  Busto  incoronato,  drappeggiato  a  destra  con  gor¬ 
giera,  1-6;  SIGIS.  III.  D.  G.  REX.  POL.  M.  D.  L.  R. 

P. 

R/  La  legenda  circonda  il  tondo  centrale  con  due 
leoni  rampanti  ai  lati  di  uno  stemma,  23  sopra  nel 
campo;  MONETA.  CIVIT.  GEDANENSIS. 

Bibl.:  Kopicki  1995,  n.  1489. 

AR. 

Inv.  n.5. 871. 

Acquistato  il  09.11.1996  per  10  TL. 

67.  Sigismondo  III  (1623).  14  Tallero.  Polonia 

29,5  mm.  6,68  gr. 

D /  Mezzo  busto  coronato,  corazzato  a  destra  con 
gorgiera,  il  globo  imperiale  nella  mano  sinistra,  la 
spadaa  alzata  sopra  la  spalla  destra,  esce  dal  tondo 
centrale;  SIGIS.  III.  D.  G.  REX.  POL.  M.  D.  LI. 
RVS.PRV.  M. 

R/  Scudo  sormontato  da  corona  con  16-23  tra  i  campi; 
SAM.  LIV.  NEC.  NSV  -  GOT.  VAN.  Q.  HRI.  R. 
Bibl.:  Kopicki  1995,  n.  958. 

AR. 

Inv.  n.  38.692. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 

Stato  di  conservazione:  bordo  rotto. 

68.  Giorgio  Guglielmo  (1624).  14  Tallero.  Germania- 
Branderburgo-Prussia 

30  mm.  6,20  gr. 

D /  Busto  coronato  di  Giorgio  Guglielmo  a  destra  in 
abito  da  elettore,  mappa  nella  mano  sinistra,  scettro 
nella  destra,  entro  circolo  interno;  GEORG.  WIL¬ 
HELM.  V. 

G. C.M.Z.BRAN. 

R/  Stemma  sormontato  da  corona,  sul  campo  2-4;  D. 

H.  R.  R.  ERT.  C.  V.  CHVRF.  I.  P.  Z.  G.  C.  B.  H. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  86.  2. 

AR. 
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Inv.  n.  16.911 . 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
4.000  TL. 


69.  Sigismondo  III  (1624).  V*  Tallero.  Polonia 

29  mm.  6,29  gr. 

D /  Mezzo  busto  corazzato,  con  gorgiera  e  sormon¬ 
tato  da  corona  a  destra,  globo  imperiale  nella  mano 
sinistra,  spada  nella  destra  sopra  la  spalla,  nell’atto 
di  uscire  dal  tondo  interno:;  SIGIS.  III.  D.  G.  REX. 
POL.  M.  D.  LI.  RVS.  PRV.  M. 

R/  Scudo  sormontato  da  corona  con  collare  dell’or¬ 
dine  del  Toson  d’oro,  16-24  sul  campo;  SAM.  LIV. 
NEC.  NSV  -  GOT.  VAN.  Q.  HR1.  R. 

Bibl Kopicki  1995,  n.  958. 

AR. 

Inv.n.  38.689. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 

70.  Sigismondo  III  (1625).  14  Tallero.  Polonia 

29  mm.  6,76  gr. 

D /  Busto  drappeggiato,  sormontato  da  corona,  con 
gorgiera,  a  destra,  1-6  nel  campo;  SIGIS.  III.  D.  G. 
REX.  POL.  M.  D.  L.  R.  P. 

R/  La  legenda  circonda  il  campo  in  cui  due  leoni 
sono  affrontati  ai  lati  di  uno  stemma,  25  sopra  nel 
campo;  MONETA.  CIVIT.  GEDANENSIS. 

Bibl.:  Kopicki  1995,  n.  1489. 

AR. 

Inv.  n.  17.409. 

Prezzo:  5.000  TL 

Stato  di  conservazione:  Presenta  un  forio 

71.  Sigismondo  III  (1625).  V*  Tallero.  Polonia 

29  mm.  6,53  gr. 

D/  Busto  drappeggiato,  sormontato  da  corona,  a 
destra  con  gorgiera,  1-6  sul  campo;  SIGIS.  III.  D.  G. 
REX.POL.M.D.L.  R.P. 

R/  La  legenda  circonda  il  campo  in  cui  due  leoni 
sono  affrontati  ai  lati  di  uno  stemma,  25  sopra  nel 
campo;  MONETA.  CIVIT.  GEDANENSIS. 

Bibl.:  Kopicki  1489. 

AR. 

Inv.  n.  21.365. 

Acquistato  da  Hikmet  Karaokutan  il  28.06.1990  per 
10.000TL. 

Stato  di  conservazione:  Lacuna  al  margine  e  foro. 

72. (162?)  Tallero  del  leone.  Olanda 

41  mm.  26,75  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso, 
sopra  scudo  con  leone  rampante,  entrambi  in  atto  di 
uscire  dal  cerchio  interno;  MO[neta].  ARG[entea]. 
PRO[vinciarum],  CONFOE[deratarum],  BELG[ica- 
rum],  HOL[landia]. 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  entro  il  cerchio  inter¬ 
no;  CONFIDENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 
162?. 

AR. 

Inv.  n.  5.173. 

73.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuiver.  Germa- 
nia-Oldenburg 

42  mm.  19,50  gr. 

D /  Scudo  con  stemma  cittadino  sormontato  da  coro¬ 
na;  FLOR.  AN.  GV.  C.  O.  E.  D.  D.  I.  EK.  E.  K. 
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R/  Aquila  bicipite  con  globo  e  28  sul  petto;  FERD. 
III.  D.  G.  ROM.  IMP.  SEMP.  AVG. 

AR. 

Inv.  n.  5.148. 


74.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden) 

41  mm.  19,95  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FERDI- 
NAN.  III.  ROM.  IMP.  SEM.  AVGVS. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FLOR.  ARGEN. 
CIVITAT.  EMB . 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.156. 


75.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

41  mm.  19,93  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FERDI- 
NAN.  III.  ROM.  IMP.  SEM.  AVG. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FLOR.  ARGEN. 
CIVITAT.  EMB. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.157. 


76.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  20  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FERDI- 
NAN.  III.  ROM.  IMP.  SEM.  AVG. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FLOR.  ARGEN. 
CIVITAT.  EMB. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.159. 


77.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

41  mm.  20,25  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FERDI- 
NAN.  III.  ROM.  IMP.  SEM.  AVG. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FLOR.  ARGEN. 
CIVITAT.  EMB. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.160. 


78.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

42  mm.  19,70  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FLOR. 
AN.  GV.  C.  O.  E.  D.  D.  I.  EK.  E.  K. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FERD.  III.  D.  G. 
ROM.  IMP.  SEMP.  AVG. 

AR. 

Inv.  n.  5.162. 
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79.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  19,73  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FLOR. 
AN.  GV.  C.  O.  E.  D.  D.  I.  EK.  E.  K. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FERD.  III.  D.  G. 
ROM.  IMP.  SEMP.  AVG. 

AR. 

Inv.  n.  5.164. 

80.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

42  mm.  19,05  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FLOR. 
AN.  GV.  C.  O.  E.  D.  D.  I.  EK.  E.  K. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FERD.  III.  D.  G. 
ROM.  IMP  SEMP.  AVG. 

AR. 

Inv.  n.  5.165. 

81.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  19,80  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FERDI- 
NAN.  III.  ROM.  IMP  SEM.  AVG. 

R/  Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FLOR.  ARGEN. 
CIVITAT.  EMB. 

Bibl Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AR. 

Inv.  n.  5.168. 

Stato  di  conservazione:  Ossidato. 

82.  Ferdinando  III  (1637-1657).  28  Stuivers.  Germa- 
nia-Emden 

40  mm.  19,80  gr. 

D /  Stemma  cittadino  sormontato  da  corona;  FLOR. 
ARGEN.  (28).  CIVITAT.  EMB. 

R/ Aquila  bicipite  con  28  sul  petto;  FERDINAN.  III. 
ROM.  IMP  SEM.  AVGV. 

AR. 

Inv.  n.  5.155. 

Stato  di  conservazione:  Rilievo  e  figura  non  chiari. 

83. (1581-1795)  Tallero  del  leone.  Olanda 

42  mm.  26,65  gr. 

D /  Cavaliere  corazzato  che  guarda  a  destra  sopra 
uno  scudo  con  leone;  MO[neta],  ARG[entea]. 
PRO[vinciarum].  CONFOE[deratarum].  BELG[ica- 
rum].  TRAN[sisulaniae]. 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  in  alto  data;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 

Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  856;  Davenport  1977,  n. 
4860. 

AR. 

Inv.  n.  5.176. 

84. (1637)  Olanda 

41  mm.  26,72  gr. 

D /  Cavaliere  corazzato  che  guarda  a  destra  sopra 
uno  scudo  con  leone;  MO[neta],  ARG[entea]. 
PRO[vinciarum],  CONFOE[deratarum].  BELG[i- 
carum],  TRAN[stsulama], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  in  alto  data;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR.  1637. 

Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  856;  Davenport  1977,  n. 
4860. 

AR. 

Inv.  n.  5.177. 
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85.(1637-1638)  Tallero.  Olanda-Zwolle 

41  mm.  19,95  gr. 

D /  Stemma  della  città  sormontato  da  corona;  FLOR. 
ARGfentea],  CIVITA[s],  IMPferator],  ZWOLjle], 
R/  Aquila  imperiale  con  28  sul  petto;  MATTH. 
I.  D[ei].  G[ratia],  RO[manorum],  IMP[erator]. 
SEM[per] .  AV  GVS[tus] . 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  1114. 

AR. 

Inv.  n.  5.183. 


86.(1637-1638)  Tallero.  Olanda-Zwolle 

40  mm.  19,9  gr. 

D /  Stemma  della  città  sormontato  da  corona;  FLOR. 
ARG.  CIVITA.  IMP.  ZWOL. 

R/  Aquila  imperiale  con  28  sul  petto;  MATTH.  I.  D. 
G.RO.IMP.  SEM.AVGV. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  1114. 

AR. 

Inv.  n.  5.185. 


87. (1637-1638)  Tallero.  Olanda-Zwolle 

40  mm.  20,01  gr. 

D /  Stemma  della  città  sormontato  da  corona;  FLOR. 
ARG.  CIVITA.  IMP.  ZWOL. 

R/  Aquila  imperiale  con  28  sul  petto;  MATTH.  I.  D. 
G.RO.IMP  SEM.AVGV. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  1114. 

AR. 

Inv.  n.  5.186. 

88. (1639)  V2  Tallero  del  leone.  Olanda-Gelderland 

40  mm.  26,80  gr. 

D /  Busto  corazzato  di  Guglielmo  il  Silenzioso  a 
sinistra,  sopra  scudo  con  leone  rampante,  entrambi 
nell’atto  di  uscire  dal  cerchio  interno;  MO[neta]. 
ARG[entea],  PRO[vinciarum],  CONFOE[deratum] . 
BELG[icarum].  GELfria], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra  nel  tondo  interno;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR.  1639. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  869  (R3). 

AR. 

Inv.  n.  5.171. 

89.  Filippo  III  (1640).  4  Reali.  Spagna 

31  mm.  13,56  gr. 

D /  Corona,  quadranti  con  castelli  e  leoni;  XX.  NI. . . . 
PANI  \  ET...  .PANI. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli;  REX.  HISPANIAR- 
VM. 

AR. 

Inv.  n.  17.065. 

Acquistato  da  §evket  Kihfoglu  il  15.06.1976  per 
5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  Bordi  usurati. 


90.(1643)  Tallero  del  leone.  Olanda-Frisia  occiden¬ 
tale 

41  mm.  26,93  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  a  sinistra  dietro  uno  stem¬ 
ma;  MO.  ARG.  PRO.  CONFOE.  BELG.  WESTF. 
R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  4870. 

AR. 

Inv.  n.  5.178. 
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91.(1645)  Tallero  del  leone.  Olanda-Utrecht 

43  mm.  27  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  a  sinistra  dietro  uno 
stemma;  MO[neta].  ARG[entea],  PRO[vinciarum]. 
CONFOE[deratum],  BELG[icarum],  TRAN[sisula- 
niae] . 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR.  1645. 

Bibl Davenport  1977, n.  4863;  Delmonte  1967,  n. 
845. 

AR. 

Inv.  n.  5.169. 


92. (1646)  Tallero  del  leone.  Olanda-Zwolle 

41  mm.  26,82  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  a  sinistra  dietro  uno  stem¬ 
ma;  MO[neta] .  ARG[entea] .  CIVITA[s].  ZWOL[le], 
A.  L.  IMP[erator], 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  DA. 
PACEM.  DOMINE.  IN.  DIEBVS .  NOST[ris] . 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  4885. 

AR. 

Inv.  n.  5.151. 

93. (1647-1661)  Tallero  del  leone.  Olanda-Utrecht 

42  mm.  26,75  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  a  sinistra  dietro  uno 
stemma;  MO[neta].  ARG[entea],  PRO[vinciarum]. 
CONFOE[deratarum].  BELG[icarum],  TRAN[sisu- 
laniae] . 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR. 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  4863;  Delmonte  1967,  n. 
845. 

AR. 

Inv.  n.  5.174. 

94. (1648)  Tallero  del  leone.  Olanda-Kampen 

42  mm.  27,05  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  a  sinistra  dietro  uno  stem¬ 
ma;  MO.  AR.  CIV.  IM.  BELG.  CAMPEN 
R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR.  1648. 

Bibl.:  Davenport  1977,  n.  4879. 

AR. 

Inv.  n.  5.179. 

95. (1648)  Olanda 

27  mm.  6,55  gr. 

D /  Cavaliere  stante  a  destra  con  fascio  di  frecce  e 
spada;  CONCORDIA.  RES.  PAR[vae],  CRES[cvnt], 
ZEL. 

R/  Legenda  in  cinque  linee  entro  un  quadrato  deco¬ 
rato;  MO.  AVR.  PROVIN .  CONFOE.  BELG.  AD. 
LEG.  IMP. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  16. 

AU. 

Inv.  n.  3.499. 

Stato  di  conservazione:  c’è  un  piccolo  foro  sul  lato. 

96.  Luigi  XIV  (1659).  '\i2  scudo  =  10  Sols.  Francia 

19  mm.  2,02  gr. 

D /  Busto  laureato,  drappeggiato  e  corazzato  di  Luigi 
XIV  a  destra  in  alto;  LVD.  XIIII.  D.  G.  -  FR.  ET. 
NAV.  REX. 

R/  Stemma  coronato  di  Francia,  torre  di  un  castello; 
SIT.  NOMEN.  DOMINI.  BENEDICTVM. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  199.  1. 

AR. 

Inv.  n.  17.073. 
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97.  Luigi  XIV  (166?).  '\i2  scudo  =  10  Sols.  Francia 

20  mm.  2,27  gr. 

D /  Busto  laureato,  drappeggiato  e  corazzato  di  Luigi 
XIV  a  destra  in  alto;  LVD.  XIIII.  D.  G.  -  FR.  ET. 
NAV.  REX. 

R/  Stemma  coronato  di  Francia,  torre  di  un  castello; 
SIT.  NOMEN.  DOMINI.  BENEDICTVM.  166. 
DX. 

Bibl Krause,  Mishler  1999,  n.  199.  1. 

AR. 

Inv.  n.  7.850. 

Acquistato  da  Òmer  Òzta§  il  08.08.1978  per  1.500 
TL. 


98.(1663)  Olanda-Gelderland 

43  mm.  27,35  gr. 

D /  Cavaliere  con  corazza  dietro  stemma;  MO[ne- 
ta],  ARG[entea].  PRO[vinciarum],  CONFOE[dera- 
tarum],  BELG[icarum],  GEL. 

R/  Leone  rampante  a  sinistra,  data  alterata;  CONFI- 
DENS.  D[omi]NO.  NON.  MOVETVR.  1663. 

Bibl.:  Delmonte  1967.  n.  825. 

AR. 

Inv.  n.  5.172. 


99.  Leopoldo  I  (1668).  6  Krajczar.  Ungheria 

25  mm.  2,83  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  17.405. 

Prezzo:  5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  Forata. 


100.  Leopoldo  I  (1669).  Ungheria 

27  mm.  3,01  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1669. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  16.909. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 


101.  Leopoldo  I  (1669).  Ungheria 

26,5  mm.  2,54  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1669. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  38.691. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 
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102.  Leopoldo  I  (1671).  Ungheria 

26  mm.  2,82  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1671. 
Bibl .:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  16.906. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

103.  Leopoldo  I  (1672).  Ungheria 

26  mm.  3,15  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1672. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  16.904. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

104.  Leopoldo  I  (1673).  Ungheria 

26  mm.  2,92  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  centrale,  VI 
sopra  in  ovale;  LEOPOLDVS.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna,  con  nimbo,  e  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  tra  i  campi;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1673. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  16.907. 

Acquistata  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  ci  sono  dei  fori. 

105.  Silvio  Federico  (1674).  6  Kreuzer  o  Tallero. 
Germania-Wiirttemberg 

25  mm.  2,92  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra;  SILV  FRID  D  G  DVX 
WIRT  TEC  I  S  OLS.  (VI). 

R/  Aquila  della  Slesia  entro  tondo;  CO(mes) 
MONT(isbellisgardi)  DO(minus)  I(n)  HEID(enrheim) 
STERN(berg)  &  ME(dzibor)  1674. 

AR. 

Inv.  n.  16.903. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

106.  Leopoldo  (1674).  Ungheria 

27  m.  2,82  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  tondo  interno,  VI. 
in  ovale  sotto;  LEOPOLDVS.  D(ei).  G(ratia).  (VI). 
I(mperator).  S(emper).  A(ugustus).  GE(rmaniae). 
HV(ngariae).  B(ohemiae).  REX. 

R/  Madonna  con  nimbo  e  Bambino,  sotto  uno  stem¬ 
ma,  L-M  nel  campo;  MAT(er).  DEL  PAT(rona). 
HVN(gariae).  1674.  S(ancta).  IMMACVLATA. 
V(irgo)  M(a)R(i)A. 

AR. 

Inv.  n.  16.910. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 
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107.  Giovanni  Federico  (1678).  '/<>  di  Tallero,  V*  di 
Gulden.  Ungheria-Branderburgo-Ansbach 

30  mm.  5,74  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra;  IOH.  FR.  D.  G.  M. 
BRAND.  MAG. 

R/  Corona  con  stemma;  HAL.  M.  C.  1678.  PR.  D.  P. 
NOR.  PR. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  82. 

AR. 

Inv.  n.  17.403. 

Price:  5.000  TL. 

Stato  di  conservazione:  ci  sono  fori. 


108.  Leopoldo  I  (1681).  15  Kreuzer.  Ungheria 

30  mm.  5,64  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  contorno  di  perline, 
VI  in  ovale  sotto;  LEOPOLD.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A. 
GE.  HV.  B.REX. 

R/  Madonna  con  nimbo  e  Bambino,  sotto  uno  stem¬ 
ma,  K-B  nel  campo;  PATRONA.  HVNGARIAE. 
1681. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  17.070. 

Acquistato  da  Sevket  Ktlt90glu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 

109.  Leopoldo  I  (1681).  Ungheria 

27,5  mm.  3,14  gr. 

D /  Busto  laureato  a  destra  entro  cerchio  perlinato,  VI 
in  ovale  sotto;  LEOPOLD.  D.  G.  (VI).  I.  S.  A.  GE. 
HV.  B.  REX. 

R/  Madonna  nimbata  con  Bambino,  sotto  stemma, 
K-B  sul  campo;  PATRONA.  HVNGARIAE.  1682. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  164. 

AR. 

Inv.  n.  16.908. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 


110.  (1685)  Tallero  del  leone.  Olanda-Kampen 

42  mm.  27,25  gr. 

D /  Cavaliere  a  destra  senza  pennacchio  dietro  scudo 
leone  con  cerchio  interno;  MO[neta],  ARG[entea], 
CIV[itas],  IMPferia],  BELG[icarum],  CAMPEN. 

R/  Leone  rampante  a  sinistra;  CONFIDENS.  D[omi] 
NO.  NON.  MOVETVR.  1685. 

Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  862  ;  Davenport  1977,  n. 
4879. 

AR. 

Inv.  n.  5.149. 


111.  Carlo  II  von  Liechtenstein-Castelcorn  (1687).  15 
Kreuzer.  Austria-Olmiitz 

26  mm.  3,02  gr 

D /  Busto  di  tre  quarti  drappeggiato  di  Carlo  II,  a 
destra,  con  barba,  entro  cerchio  perlinato,  sotto 
nella  cornice  VI;  CAROLVS.  D(ei).  G(ratia). 
EPVS(copus).  -  OLOMVCENSIS . 

R/  Nel  cercho  stemma  con  corona  e  mitra,  sopra 
nella  cornice  due  piramidi  tra  1687;  DVX.  S.  R.  I. 
PCEP.  (SAS).  RE.  CA.  BOCOM.  16.  87. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  80.  5. 

AR. 

Inv.  n.  16.902. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 
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112.  Leopoldo  I  (1688).  Ungheria 

26  mm.  2,96  gr. 

D /  Busto  di  Leopoldo  a  destra;  LEOPOLDVS.  D.  G. 
P.  I.  S.A.GH.B.R. 

R/  Corona  con  lo  stemma  della  città;  ARCH1D. 
AVS.D.B.STYRLE.  16.88. 

AR. 

Inv.  n.  16.905. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

113.  Leopoldo  I  (1692).  Ungheria 

25  mm.  2,96  gr. 

D /  Busto  di  Leopoldo  a  destra;  LEOPOLDVS. 
D[ei],  G[ratia],  P.  I.  S.  A.  G[ermaniae]  H[ungariae]. 
B[ohemiae].R[e]x. 

R/  Corona  con  lo  stemma  della  città:  ARCHID. 
AVS.D.B.STYRLE. 

AR. 

Inv.  n.  16.901. 

Acquistato  da  Mentan  Òzlaktin  il  24.01.1955  per 
5.000  TL. 

114.  Leopoldo  I  (1699).  3  Kreuzer.  Ungheria-Boemia 

22  mm.  1 ,79  gr. 

D /  Busto  laureato,  on  corazza  e  drappeggio,  di  Leo¬ 
poldo  a  destra;  LEOPOLDVS.  D.  G.  R.  IMPER.  S. 
A. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite;  GER.  HVN.  BO.  (GE). 
HEMLE.REX.  1699. 

Bibl Krause,  Mishler  1999,  n.  1430. 

AR. 

Inv.  n.  17.408. 

Prezzo:  5.000  TL.  agosto  1988. 

115.  Carlo  III  (1712).  2  Reali.  Spagna-Barcelona 

27  mm.  5,12  gr. 

D/  HISPANIARVM.  REX.  1721. 

R/  Stemma  della  città  con  corona;  CAROLVS.  III. 
D.G.  S. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  PT5. 

AR. 

Inv.  n.  17.406. 

Prezzo:  5.000  TL.  agosto  1988. 

116.  Filippo  V  (1721)-  Spagna-Siviglia 

27,5  mm.  5,02  gr. 

D /  Stemma  della  città  sormontato  da  corona;  PHI¬ 
LIPP  VS.  V.  D.  G. 

R/  Croce  con  leoni  e  castelli;  HISPANIARVM. 
REX.  1721. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  307. 

AR. 

Inv.  n.  17.407. 

Prezzo:  5.000  TL.  agosto  1988. 

117.  (1742)  Ducato.  Olanda 

22  mm.  2,8  gr. 

D /  Cavaliere  stante  con  spada  e  frecce  verso  destra; 
nel  campo  17-42;  CONCORDIA.  RES.  PAR[vae], 
CRES[cvnt],  HOL. 

R/  Quadrato  decorato,  con  alTinterno  legenda;  MO. 
ORD.  PROVIN.  FOEDE.  BELG.  AD.  LEG.  IMP. 
Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  12.  2. 

AU. 

Inv.  n.  3.500. 

Stato  di  conservazione:  C’è  un  piccolo  foro  latera¬ 
le. 


108 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XXIV-2014 


118.  (1747)  Tallero.  Croazia-Repubblica  di  Ragusa 

43  mm.  28,48  gr. 

D /  Busto  laureato  a  sinistra  del  rettore;  RECTOR. 
REIP.  RHACVSIN. 

R/  Stemma  coronato  di  Ragusa  su  spada  e  scettro 
incrociati;  DVCAT.  ET.  SEM.  REIP.  RHAC.  1747. 
Bibl Davenport  1977,  n.  1639. 

AR. 

Inv.  n.  17.396. 

Prezzo:  5.000  TL. 


119.  (1748)  Ducato.  Olanda 

22  mm.  3,40  gr. 

D /  Cavaliere  stante  con  spada  e  frecce,  a  destra; 
CONCORDIA.  RES.  PAR[vae],  CRES[cvnt], 
HOL. 

R/  Quadrato  decorato,  con  all’interno  legen¬ 
da;  MO[neta],  ORD.  PROVIN[ciarum],  FOEDE. 
BELG[icarum],  AD.  LEG.  IMP[eria],  ZEL. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  12.  2. 

AU. 

Inv.  n.  3.501. 


120.  (1759)  Tallero.  Croazia-Repubblica  di  Ragusa 

42  mm.  28,44  gr. 

D /  Busto  laureato  a  sinistra;  RECTOR.  REIP. 
RHACVSIN 

R/  Stemma  coronato  di  Ragusa  su  spada  e  scettro 
incrociati;  DVCAT.  ET.  SEM.  REIP.  RHAC.  1759. 
Bibl.:  Davenport  1977,  n.  1639. 

AR. 

Inv.  n.  17.060. 

Acquistato  da  §evket  Kili£oglu  il  15.06.1972  per 
5.000  TL. 


121.  Maria  Teresa  (1765).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,91  gr. 

D /  busto  drappeggiato  di  Maria  teresa,  con  diadema, 
verso  destra,  con  indosso  il  velo  di  vedova  e  una 
spilla  con  9  perle;  M.  THERESIA.  D.  G.  R.  IMP. 
HV.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTÀustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gtinzburg);  ARCHID.  AVST.  DVX.  BVRG. 
CO.TYR.  1765.  X. 

Bibl.:  Leypold  4;  Krause,  Mishler  1999.  n.  Tl. 
AR. 

Inv.  n.  17.393. 

Prezzo:  5.000  TL.  agosto  1988. 

122.  Maria  Teresa  (1765).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,98  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HV.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTÀustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gtinzburg);  ARCHID.  AVST.  DVX.  BVRG. 
CO.TYR.  1765.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976, 4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  17.395. 

Prezzo:  5.000  TL.  nell'agosto  1988. 
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123.  Cristiano  Federico  Carlo  Alessandro  (1770).  20 
Kreuzer.  Germania 

29  mm.  6,44  gr. 

D /  Stemma  civico  entro  cornice  barocca;  EINE. 
FEINE.  MARK.  SECHZIG. 

R/  Stemma  coronato  entro  la  catena  dell’ordine  sul 
petto  dell'aquila;  IOSEPHVS.  II.  D.  G.  ROM.  P.  S. 
IMP.  AVGVSTVS. 

AR. 

Inv.  n.  38.690. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 

124.  Massimiliano  Giuseppe  III  (1772).  20  Kreuzer. 
Germania-Baviera 

29  mm.  6,52  gr. 

D /  Entro  un  quadrato,  busto  di  Massimiliano  Giu¬ 
seppe  III  a  destra  verso  il  fascio  e  20  sotto  il  busto; 
ARCHID.  ELECTOR.  MAX.  IOS.  BAV.  DVX. 

R/  Stemma  coronato  entro  la  catena  dell’ordine  sul 
petto  dell’aquila;  IN.  DEO.  CONSI.  LVM.  1772. 
Bibl Krause,  Mishler  1999,  528.  1. 

AR. 

Inv.  n.  38.693. 

Acquistato  da  Mehmet  Yurdusev  il  24.12.2008  per 
20  YTL. 

125.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,9  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delPÀustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999, 

n.  TI 

AR. 

Inv.  n.  5.193. 

126.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,88  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delPÀustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999, 

n.Tl. 

AR. 

Inv.  n.  5.194. 

127.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,88  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delPÀustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999, 

n.Tl 

AR. 

Inv.  n.  5.195. 
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128.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,78  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTAustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999, 

n.Tl. 

AR. 

Inv.  n.  5.788. 

129.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41,5  mm.  27,75  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTAustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.  TYR.  1780. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  5.789. 

130.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

40  mm.  28,95  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTAustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  Lungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  5.790. 

131.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

40  mm.  27,75  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTAustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  7.260. 

132.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

40  mm.  27,75  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
delTAustria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l'Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 
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Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  7.261. 

133.  Maria  Teresa  (1780).  20  Kreuzer.  Austria 

41  mm.  27,98  gr. 

D /  Maria  Teresa,  per  grazia  di  Dio  romana  imperatri¬ 
ce  di  Ungheria  e  regina  di  Boemia;  M.  THERESIA. 
D.  G.  R.  IMP.  HU.  BO.  REG. 

R/  Aquila  imperiale  bicipite  con  al  centro  lo  stemma 
dell'Austria,  circondato  da  quattro  quarti  rappresen¬ 
tanti  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Burgundia  e  il  Bur- 
gau  (Gunzburg);  ARCHID.  AVST.  DUX.  BURG. 
CO.TYR.  1780.  X. 

Bibl.:  Leypold  1976,  n.  4;  Krause,  Mishler  1999,  n. 
Tl. 

AR. 

Inv.  n.  17.394. 

Price:  5.000  TL. 

134.  (1791)  Ducato.  Olanda 

22  mm.  3,48  gr. 

D /  Lanzichenecco  stante,  con  spada  sulla  spalla  e 
un  fascio  di  frecce  CONCORDIA.  RES.  PAR[va]. 
CRES[cvnt],  TRA(iectum) 

R/  Legenda  in  cinque  linee  entro  cartiglio  or¬ 
nato;  MO[neta],  ORD.  PROVIN[ciarum].  FOE- 
DE[ratarum].  BELG[icarum],  AD[ministratarum]. 
LEG[e],  IMP[eratoris]. 

Bibl.:  Delmonte  1967,  n.  775. 

AU. 

Inv.  n.  5.434. 

135.  Napoleone  Bonaparte  (1811).  5  Franchi.  Fran¬ 
cia 

37  mm.  24,28  gr. 

D /  Busto  di  Napoleone;  NAPOLEON.  EMPEREUR. 
R/  Entro  corona  d’alloro,  5  FRANCS,  intorno 
EMPIRE.  FRANCAIS .  L. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  694.  9. 

AR. 

Inv.  n.  5.793. 

136.  Luigi  XVIII  (1821).  5  Franchi.  Francia 

37  mm.  24,85  gr. 

D/  XVIII.  Testa  di  Luigi  a  sinistra;  sotto  MICHAUT. 
F.  Al  di  sopra  di  una  testa  di  cavallo  verso  destra; 
LOUIS  XVIII.  ROI.  DE.  FRANCE. 

R/  Stemma  della  dinastia  dei  Borboni  sormontato 
da  corona,  entro  corona  di  rami  d’olivo;  1824.  W.  e 
segno  della  zecca  sotto;  5.  F. 

AR. 

Inv.  n.  5.794. 

137.  Louis  XVIII  (1824).  5  Franchi.  Francia 

37  mm.  24,85  gr. 

D /  XVIII.  Testa  di  Luigi  a  sinistra;  sotto  MICHAUT. 
F.  Al  di  sopra  di  una  testa  di  cavallo  verso  destra; 
LOUIS  XVIII.  ROI.  DE.  FRANCE. 

R/  Stemma  della  dinastia  dei  Borboni  sormontato 
da  corona,  entro  corona  di  rami  d’olivo;  1824.  W.  e 
segno  della  zecca  sotto;  5.  F. 

AR. 

Inv.  n.  5.795. 

138.  Carlo  X  (1827).  5  Franchi.  Francia 

40  mm.  24,74  gr. 

D /  Busto,  volto  con  barba,  verso  sinistra;  MICHAUT. 
T.  in  corsivo,  sotto;  CHARLES  X.  ROI.  DE.  FRAN¬ 
CE. 


112 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  XXIV-2014 


R/  Stemma  dei  Borboni  coronato,  5  a  sinistra  e  F 
a  destra,  entro  corona  formata  da  rami  d'olivo,  A 
sotto;  5.  F. 

AR. 

Inv.  n.  17.401. 

Prezzo:  5.000  TL. 

139.  Luigi  Filippo  (1831).  5  Franchi.  Francia-Mar- 
siglia 

37  mm.  24,95  gr. 

D /  Busto  di  Luigi  Filippo;  LOUIS  PHILIPPE  I.  ROI. 
DES .  FRANCAS . 

R/  5.  FRANCS  entro  corona  d’alloro. 

Bibl .:  Krause,  Mishler  1999,  n.  745.  13. 

AR. 

Inv.  n.  5.792. 

140.  Leopoldo  I  (1851).  25  Franchi.  Belgio 

37  mm.  27,85  gr. 

D /  Busto  di  Leopoldo  I  a  sinistra;  LEOPOLD  PRE¬ 
MIER.  ROI.  DES.  BELGES.  In  esergo  I.  Wiener. 

R/  Rami  di  alloro  intorno  a  stemma  sormontato  da 
corona,  con  leone  rampante;  FAIT.  LA.  FORCE. 
AR. 

Inv.  n.  5.791. 

Bibl.:  Krause,  Mishler  1999,  n.  19/17. 


Conclusioni 

Considerata  la  grande  importanza  di  Smirne,  il 
complesso  delle  monete  conservate  nel  Museo  archeo¬ 
logico,  che  qui  si  pubblica,  appare  nelFinsieme  alquanto 
ridotto.  Per  di  più  le  monete  sono  pressoché  tutte  frutto 
di  acquisto.  Nondimeno  esse  servono  a  documentare  la 
grande  vivacità  commerciale  della  città  e  la  circolazio¬ 
ne  monetaria  nel  Mediterraneo  orientale  dal  Medioevo 
all’epoca  moderna. 

La  collezione  numismatica  del  museo  di  Izmir  è 
stata  parzialmente  pubblicata  da  Oguz  Tekin,  dai  suoi 
studenti  e  dallo  staff  del  museo  stesso.  Peraltro  finora 
la  parte  della  collezione  riferita  all'età  bassomedievale 
e  postmedievale  è  stata  trascurata,  benché  essa  sia 
molto  significativa  e  rifletta  la  circolazione  monetaria 
nel  “Levante”  specialmente  nell’età  postrinascimen¬ 
tale  in  Europa.  Izmir,  città  chiamata  la  “petit  Paris  de 
l’Orient”  durante  il  XIX  secolo,  ebbe  una  popolazione 
cosmopolita,  formata  da  Italiani,  Francesi,  Inglesi, 
Tedeschi,  Austriaci,  Svizzeri  etc.  E  di  ciò  si  ha  ora 
evidenza  numismatica,  anche  se  non  è  facilmente 
definibile  il  meccanismo  della  circolazione  monetaria. 
Finora  pochissime  monete  postmedievali  sono  emerse 
dagli  scavi  archeologici.  Perciò  le  monete  del  museo 
sono  molto  importanti  per  la  comprensione  delle  evi¬ 
denze  archeologiche  postmedievali  della  popolazione 
cittadina.  Quindi  Izmir/Smyrna  fu  una  citta  molto 


“occidentale”  nel  periodo  tra  iniziale  XVII  e  iniziale 
XX  secolo. 


Note  e  ringraziamenti 

Tutte  le  fotografie  sono  state  fatte  dal  dott.  Sami 
Pataci  (Ardahan)  nel  2013.  Lo  studio  di  questi  oggetti  è 
stato  reso  possible  da  una  autorizzazione  concessa  dalla 
direzione  del  museo  di  Izmir  nel  2013  per  cui  vorrei 
esprimere  la  mia  più  viva  gratitudine.  Nil  Kiray  (Izmir) 
mi  ha  assistito  nel  corso  della  ricerca  in  museo.  Vorrei 
ringraziare  anche  il  mio  amico,  dott.  Maurizio  Buora, 
per  il  suo  aiuto  veramente  grande  nella  stesura  del  pre¬ 
sente  lavoro. 


NOTE 


1  Whickam  2005,  p.  238. 

2  Ersoy  2012. 

3  Corpus  Inscr.Graec.  n.  8749. 

4  Abulafia  2011. 

5  Su  cui  si  veda  DE  Vries  1997,  p.  84. 

6  Tavernier  1676,  p.  74. 
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Riassunto 

Il  presente  contributo  analizza  le  collezioni  numismatiche  nel  museo  di  Izmir.  Nel  1425  Izmir  (Smirne)  venne  a  far 
parte  delFimpero  ottomano  e  la  sua  situazione  non  mutò  fino  al  1922.  Nel  periodo  postmedievale  Izmir  rispecchia  la 
situazione  di  una  città  dell’Egeo  orientale  con  un  porto  internazionale  molto  attivo.  Le  monete  che  qui  si  presentano 
sono  l’evidenza  delle  relazioni  d’oltremare  di  Izmir  con  l’Europa.  Il  periodo  tra  XIV  e  XVI  secolo  fu  dominato  a 
Smirne  e  nell’Egeo  orientale  dai  mercanti  veneziani  e  genovesi.  Ma  dal  tardo  XVI  secolo  comparvero  sulla  scena 
nuovi  attori,  dall’area  a  nord  delle  Alpi:  inizialmente  britannici  e  poco  dopo  olandesi.  Le  monete  olandesi,  i  così  detti 
“leeuwendaalder”,  hanno  una  parte  importante  nelle  collezioni  di  Izmir.  In  questo  articolo  si  presentano  140  monete, 
da  Olanda,  Germania,  Austria,  Spagna,  Venezia,  Ungheria,  Polonia,  Croazia  e  Belgio.  Questo  articolo  costituisce  uno 
dei  pochi  contributi  alle  evidenze  numismatiche  postmedievali  dell’Egeo. 

Parole  chiave:  Izmir/Smirne;  Egeo;  Asia  Minore;  periodo  medievale;  periodo  postmedievale;  impero  ottomano; 
Leeuwendaalder;  monete  olandesi;  monete  tedesche;  monete  austriache. 


Summary:  Medieval  and  Post-Medieval  Venetian  and  European  Coins  in  thè  Museums  of  Izmir 

The  present  paper  focuses  thè  Post-Medieval  coin  collections  of  thè  museum  in  Izmir.  In  thè  year  AD  1425  Izmir 
became  a  part  of  thè  Ottoman  Empire,  and  this  remained  unchanged  until  1922.  During  thè  Post-Medieval  period 
Izmir  reflected  features  of  an  eastern  Aegean  urban  city  with  an  international  and  busy  harbour.  These  coins  are  thè 
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evidences  for  thè  overseas  relationships  of  Izmir  with  Europe.  The  time  frame  between  thè  14th  to  16th  cent,  was 
dominated  by  Venetian  and  Genoese  traders  in  Izmir  and  thè  eastern  Aegean.  The  late  16th  cent,  there  were  new  ac- 
tors  on  thè  stage  of  Izmir,  not  from  thè  Mediterranean  as  Venetians  or  Genoese,  but  from  thè  northern  Alpine  region: 
first  British  traders,  and  right  after  them  Dutch  salesmen.  Dutch  coins  of  17th  cent.,  so-called  “leeuwendaalder”  have 
therefore  an  important  role  in  Izmir  collections.  In  this  article  140  coins  will  be  presented.  These  coins  are  from 
Holland,  Germany,  Austria,  Spain,  Venice,  Hungary,  Poland,  Croatia  and  Belgium.  There  are  also  two  Armenian 
Medieval  coins.  This  article  is  one  of  thè  few  contribution  of  Post-Medieval  numismatic  evidences  in  thè  Aegean. 

Key  words:  Izmir/Smyrna;  Aegean;  Asia  Minor;  Medieval  period;  Post-Medieval  period;  Ottoman  Empire; 
Leeuwendaalder;  Dutch  coins;  German  coins;  Austrian  coins. 
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UNA  LUCERNA  DERIVATA  DALLE  HERZBLATTLAMPEN 
PERGAMENE  DA  ARIANO  FERRARESE  (MESOLA,  FERRARA) 


Giulia  LODI 


Il  sito:  inquadramento  topografico. 

Tra  il  1994  e  il  1995,  le  indagini  condotte  nel  sito  di 
Ariano  Ferrarese  (Mesola)  portarono  all’individuazione 
di  una  struttura  quadrangolare  poggiante  su  palificazio¬ 
ni  lignee,  il  cui  piano  di  calpestio  era  costituito  da  un 
semplice  piancito  in  assi  di  legno  e  cavicchi.  Il  vano 
fu  interpretato  come  ambiente  di  servizio  all’ interno 
di  un  insediamento  più  vasto.  Per  l’abitato  si  ipotizzò 
un  periodo  di  massima  attività  compreso  tra  il  I  secolo 
a.  C.  e  il  principio  del  II  secolo  d.C.,  datazione  confer¬ 
mata  dagli  studi  condotti  successivamente  sui  reperti.  I 
saggi  di  scavo  misero  in  luce  un’area,  adibita  a  scarico, 
contenente  anfore,  vasellame  fine  (vernice  nera,  terra 
sigillata,  pareti  sottili),  olle,  oltre  ad  utensili  in  metallo, 
pietra  ed  elementi  in  legno  lavorato. 

La  storia  del  sito  di  Ariano  Ferrarese  è  legata  stret¬ 
tamente  a  quella  delFinsediamento  veneto  di  Ariano 
Polesine.  I  due  comuni  condividono  uno  stesso  ambito 
territoriale  denominato  Isola  (o  Terra )  di  Ariano ,  tut¬ 
tavia  sono  separati  da  un  ramo  del  fiume  Po:  l’odierno 
Po  di  Goro .  Gli  studi  di  geomorfologia  fluviale  hanno 
confermato  che,  in  epoca  assai  remota,  essi  condivi¬ 
sero  lo  stesso  cordone  litoraneo  1 .  La  scelta  del  luogo 
da  adibire  alla  fondazione  dell’abitato  non  fu  casuale: 
contribuirono  in  modo  determinante  la  contiguità 
con  un  ramo  fluviale  navigabile  e  con  la  via  Popillia, 
una  delle  principali  arterie  commerciali  che  partendo 
da  Ravenna  congiungeva  l’area  deltizia  con  Adria, 
Padova,  Aitino,  Concordia  e  Aquileia,  proseguendo 
verso  il  Norico  e  la  Pannonia  attraverso  l’antico  trac¬ 
ciato  della  Via  dell’Ambra. 


Lucerne  da  Ariano  Ferrarese: 

TIPOLOGIE,  DIFFUSIONE,  CRONOLOGIA 

Numericamente  e  tipologicamente  interessanti  sono 
i  ritrovamenti  di  lucerne,  provenienti  sia  dal  primo,  sia 
dal  secondo  saggio  di  scavo  (38  manufatti  riconducibi¬ 
li  a  forme  o  a  produzioni  distinguibili).  Sono  attestate, 
oltre  all’esemplare  derivato  dalle  Herzblattlampen 
pergamene,  le  Tiegellampen,  le  lucerne  a  volute  con 
orlo  modanato  del  tipo  Loeschcke  I  A,  le  lucerne  a 
disco  con  piccolo  becco  rotondo,  Deneauve  VII  A, 
le  Firmalampen  della  manifattura  FORTIS.  In  pochi 
casi  sono  state  riscontrate  tracce  di  utilizzo .  Dal  punto 
di  vista  cronologico,  i  rinvenimenti  confermano  quan¬ 
to  già  evidenziato  nella  disamina  dei  materiali  anfori- 
ci:  delineano  una  prima  fase  abitativa  circoscrivibile 
tra  la  metà  del  I  secolo  a.C.  e  l’inizio  del  I  secolo  d.C. 
(tra  la  tarda  età  repubblicana  e  la  prima  età  augustea), 
una  seconda  che  può  essere  ascritta  alla  metà  del  I 
secolo  d.C.,  all’età  giulio-claudia;  una  terza,  riferibile 
ad  un  arco  cronologico  compreso  tra  la  seconda  metà 
del  I  secolo  d.C.  e  gli  anni  iniziali  del  II  secolo  d.C. 
(dall’età  flavia  e  traianea  al  principio  dell’età  severia- 
na) 2. 


Lucerna  zoomorfa  derivata  dalle  Herzblattlampen 

PERGAMENE 

Tra  i  lumi  realizzati  a  matrice,  spicca  il  tipo  di  deri¬ 
vazione  ellenistica  senza  canale,  con  rilievo  zoomorfo. 
L’oggetto,  di  piccole  dimensioni,  presenta  un’ansa  a 
nastro  semplice  con  scanalature  trasversali.  Il  decoro  è 
accurato  e  mostra  un  capride  con  grandi  corna  circonda¬ 
te  da  piccole  foglie.  Il  rivestimento,  piuttosto  coprente, 
è  bruno  rossiccio.  Il  corpo  biconico  è  alto,  con  serba¬ 
toio  romboidale.  Il  becco  non  è  conservato  nella  sua 
interezza;  l’assenza  di  tracce  dovute  a  combustione  o 
alla  presenza  di  olio  per  l’accensione  porta  ad  escludere 
una  defunzionalizzazione  in  seguito  all 'utilizzo.  La  base 
tonda  è  delimitata  da  un  anello  poco  rilevato  e  non  pre¬ 
senta  iscrizioni  all’interno. 

La  forma  peculiare  deriva  dalle  Herzblattlampen 
pergamene,  seppur  associata  ad  elementi  desunti  da  altre 
produzioni  ellenistiche:  in  ambito  italico  queste  tradizio¬ 
ni  si  fondono  dando  luogo  a  manufatti  con  caratteristiche 
originali,  articolati  in  sottotipi  non  ancora  del  tutto  noti; 
in  generale  ne  sono  stati  distinti  due:  l’uno  presenta  il 
canale,  l’altro  ne  è  privo.  Nel  primo  raggruppamento  si 
è  osservata  la  presenza  di  un  canale  aperto  o  chiuso,  a 
bordo  piatto  o  rilevato,  a  volte  con  una  costolatura  centra¬ 
le;  nel  secondo,  è  stata  selezionata  la  presenza  o  assenza 
del  disco  quale  carattere  determinante 3.  Un’ulteriore 
peculiarità  è  fornita  dall’ansa,  a  nastro  o  a  bastoncello,  in 
alcuni  casi  bifido,  legato  da  una  fettuccia  trasversale  che 
compare  nelle  lucerne  cnidie  ed  efesie  4.  La  decorazione 
è  generalmente  costituita  da  motivi  fitomoifi  (foglie  cuo¬ 
riformi),  antropomorfi  (volti  di  sileni)  e  globetti  in  rilievo 
distribuiti  sulla  spalla;  sono  presenti,  anche  se  piuttosto 
rari,  i  motivi  zoomorfi,  generalmente  capridi  o  battaci 5. 

Non  è  chiaro  se  la  produzione  di  derivazione  per¬ 
gamena  sia  iniziata  grazie  al  commercio  di  mattici, 
all’immigrazione  di  maestranze  orientali,  per  imitazione 
di  manufatti  importati  o  per  la  concomitanza  di  tutti  que¬ 
sti  fattori  all’inizio  dell’attività  6:  allo  stato  attuale  degli 
studi  nessuna  ipotesi  può  essere  aprioristicamente  esclu¬ 
sa.  Le  considerazioni  elaborate  sulla  base  di  dati  arche  - 
ometrici  per  altre  tipologie  ceramiche  si  possono  forse 
estendere  anche  alle  suppellettili  per  T  illuminazione;  le 
matrici  per  vasellame  decorato  da  Scoppieto,  ad  esem¬ 
pio,  furono  modellate  in  argilla  di  provenienza  aretina, 
diversa  da  quella  scoppietana  che  caratterizzava  invece 
i  prodotti  finiti 1 .  Se  non  esistono  prove  inconfutabili 
dell’esistenza  di  un  commercio  vero  e  proprio  dei  cliché, 
è  verosimile  tuttavia  che  le  maestranze  si  spostassero  da 
un  sito  all’ altro  portando  con  sé  utensili  e  stampi;  questo 
spiegherebbe  la  creazione  di  succursali  di  produzioni  e  il 
reperimento  di  forme  realizzate  con  argille  difformi  da 
quelle  locali  dal  punto  di  vista  mineralogico  8. 

Il  ritrovamento  nel  territorio  modenese  di  officine 
specializzate  nella  produzione  di  lucerne  tardorepubbli- 
cane  di  tipo  ellenistico  ha  fugato  alcuni  dubbi  sulla  loro 
provenienza;  due  sono  i  siti  che  hanno  restituito  scarti 
e  matrici,  oltre  a  tracce  riferibili  ad  impianti  fornacali: 
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Tav.  1 .  La  lucerna  da  Ariano  Ferrarese  (foto  e  disegni  G.  M.  Lodi).  Inv.  72616  (AF95  S.l/  Tr.l).  Museo  Archeologico  Nazionale 
di  Spina,  Ferrara. 


Magreta  e  Cittanova  9 .  In  quest’ultima  località  sono 
stati  recuperati  alcuni  stampi  con  iscrizioni  incise  prima 
della  cottura:  uno  reca  il  nome  -SIRIO  -  riferibile  quasi 
certamente  ad  un  individuo  di  origine  orientale,  proprie¬ 
tario  del  “cliché”  o  produttore  alFinterno  della  figlina. 

L’elemento  degno  di  nota  è  il  ritrovamento  a 
Cittanova  di  una  lucerna  con  protome  caprina,  a  vernice 
rosso-arancio,  accompagnata  dalla  matrice  corrispon¬ 
dente  10.  L’esemplare  rinvenuto  ad  Ariano  pur  mostran¬ 
do  una  stretta  analogia  nel  motivo,  differisce  per  alcuni 
particolari  dal  tipo  modenese:  una  certa  asimmetria 
nella  resa  del  cranio  animale,  la  distanza  tra  il  rilievo  e 
V infundibulum  per  l’inserimento  dello  stoppino,  con  la 
creazione  di  un  disco  più  ampio  ed  alcuni  ovoli  visibili 
sulla  fronte  caprina;  è  plausibile  che  possa  trattarsi  della 
variante  di  uno  stesso  genere,  prodotta  da  una  nuova 
matrice,  in  quanto  le  caratteristiche  macroscopiche 
deh’impasto  rimandano  alla  produzione  emiliana. 

Sappiamo  che  le  lucerne  di  derivazione  ellenistica 
fanno  la  loro  comparsa  nella  seconda  metà  del  I  secolo 
a.C.,  datazione  confermata  dall' analisi  stratigrafica  delle 
officine  di  Magreta  e  Cittanova;  la  loro  diffusione  tutta¬ 
via  non  si  protrae  oltre  il  principio  del  I  secolo  d.C.:  già  in 


età  augustea  vengono  sostituite  da  tipi  economicamente 
più  vantaggiosi  come  le  lucerne  a  volute  11 .  Per  quanto 
riguarda  la  distribuzione,  la  dislocazione  dei  ritrovamenti 
conferma  una  predilezione  per  le  regioni  settentrionali 
dell’Italia  ( Regiones  X  e  XI)  e  l’Europa  centrale,  in  parti¬ 
colare  il  Norico:  lucerne  derivate  dalle  Herzblattlampen 
pergamene  sono  state  trovate  a  Moruzzo  presso  Udine,  a 
S.  Andrea  di  Pasiano,  a  Gazzo  Veronese,  a  Comacchio,  a 
Forlì,  nel  territorio  di  Adria,  di  Aquileia,  a  Milano  e  sul 
Magdalensberg,  eccezionale  è  il  reperto  dalla  sepoltura 
di  Portorecanati  12;  è  tuttavia  possibile  che  i  dati  relativi 
alla  commercializzazione  siano  viziati  dalla  rarità  delle 
pubblicazioni  dei  ritrovamenti 13. 

La  lucerna  di  tradizione  ellenistica  da  Moruzzo  è 
caratterizzata  da  uno  spesso  rivestimento  rosso-bruno.  Il 
disco  è  di  tipo  quadrangolare,  come  negli  esemplari  dal 
Magdalensberg  e  da  Gazzo  Veronese.  Le  caratteristiche 
morfologiche  dell’impasto  consentono  di  attribuirla  alle 
produzioni  adriatico-padane.  A  S.  Andrea  di  Pasiano 
(PN),  gli  archeologi  hanno  individuato  un  esemplare  con 
rilievo  modellato  a  volto  di  Sileno.  Il  manufatto  proviene 
da  un  sito  adiacente  al  Decumano  Massimo  della  centu- 
riazione  di  Concordia,  probabilmente  un  vicus  a  carattere 
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Fig.  1.  Matrice  di  lucerna  da  Cittanova.  Foto:  D.  Labate. 
S  AER-  Soprintendenza  Archeologia  Emilia  Romagna. 


Fig.  2.  Lucerna  da  Cittanova  ricavata  dalla  matrice  di  fig.  1. 
Foto:  D.  Labate.  SAER-  Soprintendenza  Archeologia  Emilia 
Romagna. 


commerciale  e  produttivo  dipendente  da  una  proprietà 
fondiaria  di  estensioni  maggiori.  14. 

La  seconda  attestazione  per  il  territorio  ferrarese  è 
una  lucerna  con  protome  silenica,  ad  ingobbio  grigio 
scuro,  rinvenuta  alFinterno  del  relitto  di  Valle  Ponti  15 . 
L’esemplare  albanese  mostra  una  stretta  analogia  con  il 
manufatto,  in  quanto  entrambi  sono  caratterizzati  dalla 
presenza  dell’ansa  a  nastro  semplice  con  scanalature 
trasversali.  Il  carico  nel  suo  complesso  è  stato  datato 
al  12  a.C.,  alla  piena  età  augustea;  il  reperto  da  Ariano 
Ferrarese,  sulla  base  della  contiguità  morfologica,  è  da 
ritenersi  contemporaneo  o  recenziore  di  pochi  anni. 

La  commercializzazione  dei  manufatti  probabilmen¬ 
te  è  avvenuta  sfruttando  due  tipi  di  percorso:  partendo 
da  Modena  attraverso  la  Via  Aemilia ,  raggiungendo  così 
le  città  di  Cremona  e  Milano;  ricorrendo  alla  naviga¬ 
zione  interna  da  Ostiglia  verso  la  costa  e  continuando 
il  percorso,  attraverso  le  Vie  Popillia  ed  Annia  che 
consentivano  di  giungere  ad  Este,  Aitino  ed  Aquileia  16. 
Non  bisogna  dimenticare  che  in  passato  il  fiume  Po 
costituiva  un’importante  via  di  comunicazione  tra  le 
regioni  interne  dell’Italia  Settentrionale  e  l’Adriatico  e 
consentiva  l’accesso  ai  valichi  alpini,  attraverso  il  siste¬ 
ma  di  laghi  ed  affluenti  17 . 

Se  i  dati  archeologici  del  Veronese,  in  particolare  da 
Gazzo  e  dal  Pordenonese  (S.  Andrea  di  Pasiano)  deli¬ 
neano  1’esistenza  nel  territorio  veneto  e  friulano  di  aree 
di  mercato  che  si  avvalevano  della  contiguità  con  assi 
stradali  come  la  Via  Postumia  e  la  Via  Claudia  Augusta 
nella  distribuzione  delle  lucerne  verso  il  Nordest  ed  il 


Nordovest  dell’Italia,  resta  fondamentalmente  oscuro  il 
percorso  seguito  dai  mercanti  per  raggiungere  gli  empo¬ 
ri  dell'Europa  Centrale.  E  possibile  che  la  suppellettile 
per  Filluminazione  domestica  venisse  commercializ¬ 
zata,  allo  stesso  modo  di  altre  mercanzie,  sfruttando 
il  tracciato  della  Via  dell’Ambra,  la  principale  arteria 
stradale  dell’antichità. 


Conclusioni 

Sebbene  le  lucerne  tardorepubblicane  di  tradizio¬ 
ne  ellenistica  siano  molto  meno  attestate  rispetto  ad 
altre  classi  ceramiche,  tuttavia  sono  già  state  delineate 
alcune  linee  guida  grazie  soprattutto  ai  ritrovamenti 
già  pubblicati  e  ai  dati  relativi  a  contesti  produttivi:  la 
derivazione  dai  modelli  microasiatici,  pergameni,  cnidi 
ed  efesii,  con  l’introduzione  di  elementi  originali  che 
danno  luogo  a  sottotipi  distinguibili;  la  provenienza  da 
officine  padane  individuate  recentemente  nel  territorio 
modenese  18;  la  circolazione  limitata  ad  un  breve  perio¬ 
do  e  ad  uno  specifico  ambito  territoriale. 

E  necessario  sottolineare  che  la  rarità  di  questi 
oggetti  e  l’accuratezza  nella  realizzazione  non  indicano 
necessariamente  che  fossero  beni  di  lusso:  alcune  lucer¬ 
ne  milanesi,  con  segni  di  utilizzo,  provengono  dalla  fase 
di  cantiere  del  teatro  ed  è  presumibile  venissero  utiliz¬ 
zate  dalla  manodopera  impiegata  nella  costruzione  19. 
La  loro  produzione  può  essere  indicativa,  piuttosto,  di 
un’evoluzione  del  gusto,  sotto  l’influenza  di  modelli 
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Fig.  3.  Distribuzione  delle  lucerne  derivate  dalle  “Herzblattlampen”:  i  cerchi  di  maggiori  dimensioni  indicano  i  siti  con  le  atte¬ 
stazioni  più  numerose. 


culturali  ellenistici  ed  orientali,  analogamente  a  quanto 
riscontrato  per  il  vasellame  fine  da  mensa,  senza  dimen¬ 
ticare  che  la  tecnica  a  stampo  era  vantaggiosa  dal  punto 
di  vista  economico,  perché  consentiva  l’immissione  sul 
mercato  di  una  maggiore  quantità  di  manufatti,  in  minor 
tempo  rispetto  al  sistema  di  realizzazione  al  tornio. 

L’interazione  a  livello  culturale  può  essere  avvenuta 
attraverso  il  porto  franco  di  Deio  che  ospitava  già,  a 
partire  dal  110  a.  C.,  mercanti  italici 20 . 1  commercian¬ 
ti  favorirono  l’ingresso  in  Italia  di  beni  provenienti 
dall’Asia  Minore,  come  le  anfore  che  trasportavano  il 
vino  di  Rodi  e  di  Cnido;  il  commercio  delle  derrate  si 
sarebbe  accompagnato  a  quello  dei  manufatti  cerami¬ 
ci,  vasellame  e  lucerne  che  avrebbero  ispirato  nuove 
forme,  unitamente  allo  spostamento  di  maestranze 
artigiane,  originarie  dell’area  ellenica  che  già  avevano 
maturato  padronanza  nell’utilizzo  delle  nuove  tecniche 
produttive  21 . 


NOTE 


Cristi  1934,  p.  121;Turolla  1992.  p.  92;  Uggeri  1981  e  succ.  Il 


sito  è  stato  registrato  su  Fasti  On  line,  s.  v.  Ariano  Ferrarese  (Mesola, 
Ferrara)',  http://www.fastionline.org;  Lodi  2014. 

2  E  doveroso  sottolineare  che  la  stratigrafia  del  sito  è  contaminata 
dalla  presenza  di  elementi  residuali.  Le  ultime  fasi  di  vita  sono  da 
circoscrivere  tra  il  IV  ed  il  IX  secolo  (lo  studio  dei  materiali  è  ancora 
in  corso). 

3  Farka  1977.  pp.  17-22,  nn.  3-31,  tavv.  1.  7.  8,  50-51;  Di  Filippo 
Balestrazzi  1978-79,  pp.  635-649. 

4  Bailey  1975;  Skinkel-Taupin  1980,  pp.  53-62;  per  le  lucerne 
pergamene  Schàfer  1968,  pp.  130-143. 

5  Di  Filippo  Balestrazzi  1988,  n.137  tav.17;  Grassi.  Mandelli 
2012,  p.  129;Labate2012,p.52. 

6  In  area  romagnola  sono  stati  segnalati  rinvenimenti  di  lucerne  el¬ 
lenistiche  importate  dall’area  egea;  è  attestata  altresì  la  presenza  di 
produzioni  ceramiche  “italo-megaresi":  Maioli  1980,  p.  149  (Rimi¬ 
ni). 

7  Gli  esempi  ai  quali  è  possibile  accennare  sono  molteplici:  tra  tutti, 
si  segnala  quello  delle  matrici  rinvenute  nelle  succursali  lionesi  delle 
officine  padane  per  realizzare  vasi  potori  del  tipo  Aco;  Desbat  et  olii 
1996. 2000  e  succ.  Per  le  problematiche  relative  alla  produzione  della 
manifattura  di  Scoppieto,  si  rimanda  alle  pubblicazioni  di  M.  Berga¬ 
mini.^ 

8  E  il  caso  del  rinvenimento  di  matrici  per  la  terra  sigillata  Nord- 
Italica  decorata  in  Tunisia,  Palestina  ed  Asia  Minore  o.  per  rimanere 
in  ambito  italico,  a  Vasanello;  Mazzeo  Saracino  1985  (carte  della 
diffusione);  Olcese  2004;  Schindler  Kaudelka  2006,  p.  241 . 

9  Sulle  fornaci  di  Magreta  e  Cittanova:  Parra  1984,  pp.  47-48;  La- 
bate  1999,  pp.  24-28;  Labate  2013,  pp.  52-53.  Sulla  lucerna  decorata 
con  protome  caprina  e  sulla  matrice:  Labate  2015  a,  pp.  202-203  e 
Labate  2015  b,  p.  129.  Elena  Di  Filippo  Balestrazzi  ipotizzò  resisten¬ 
za  di  una  produzione  nel  territorio  di  Aquileia;  Di  Filippo  Balestraz- 
zi  1978-79,  cit.  (ritrovamento  di  matrici). 
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10  Si  rimanda  al  contributo  di  D.  Labate,  che  ringrazio  per  la  segna¬ 
lazione.  Labate  2009.  pp.  52-53  (Cittanova). 

11  Labate  2009,  cit. 

12  Mercando  1974,  p.  287,  tb.  122,  n.3  (Portorecanati). 

13  Molti  sono  i  reperti  in  attesa  di  pubblicazione,  ad  esempio,  dal 
Magdalensberg:  come  giustamente  sottolineato  da  E.  Schindler 
Kaudelka,  il  lavoro  di  Christa  Farka  si  concluse  con  la  pubblica¬ 
zione  del  1977  (in  verbis).  Una  lucerna  del  tipo  Warzenlampen 
con  becco  ad  incudine  e  rilievo  zoomorfo,  proveniente  da  Taranto, 
fa  ora  parte  della  Collezione  de’  Brandis,  Museo  Archeologico  di 
Udine:  Rubinich  2006.  Le  Dressel  2  con  motivo  a  perline  sembra¬ 
no  avere  una  diffusione  più  ampia  rispetto  ai  lumi  di  derivazione 
pergamena,  pur  essendo  prodotte  nel  medesimo  arco  cronologico; 
sono  attestate  sulle  coste  del  Mediterraneo,  ad  Adria,  Cosa  e  Roma: 
Fitch,  Wynick  Goldman  1994,  p.  55,  nn.  245-250  fig.  51  (Cosa); 
Farese  2003,  p.  123  (Adria);  Ferrandes  2014,  p.  362,  fig.  10  ( Horti 
Lamiani). 

14  Si  rimanda  all’analisi  di  M.  Buora,  che  ringrazio  per  le  infor¬ 
mazioni  sul  ritrovamento.  Cfr.  anche  portale  Archeopoint  -  Soprin¬ 
tendenza  Archeologia  Friuli  Venezia  Giulia  e  Comune  di  Pordenone , 
sotto  la  voce  “località  Tavella  -  S.  Andrea  di  Pasiano  (PN)’\ 


15  Baldoni  1990,  n.192. 

16  Grassi,  Mandelli  2013,  p.  132. 

17  Sul  sistema  idroviario  e  l’organizzazione  delle  tappe  del  cursus 
da  Cremona  fino  alle  coste  dell’Adriatico:  Uggeri  1981,  cit.  e  Uggeri 
1989,  pp.  1-202;  Mastrocinque  1990-91,  pp.  327-330. 

18  Si  può  ipotizzare  una  decentralizzazione  delle  figline;  scarti  di 
produzione  sono  stati  ritrovati  a  Carpi,  mentre  una  matrice,  è  stata 
segnalata  a  Bologna,  fuori  contesto.  Gualandi  Genito  1977,  n.  643 
tav.  82;  Labate  2012. 

19  Grassi,  Mandelli  2013,  p.  132  e  Grassi  2003,  p.  100. 

20  Rostovzev  1966,  p.  233.  Le  lucerne  pergamene  del  tipo  Herz- 
blaltlamen  sono  attestate  a  Deio  già  nel  II  secolo  a.C. 

21  Sui  ritrovamenti  di  anfore  rodie  e  cnidie  in  Italia:  Criscuolo 
1982  (Milano);  Bevilacqua  1994  (Faìerii  Novi):  Tiussi,  Mandruz- 
zato  1996  (Aquileia);  Pascual  Berlanga,  Ribera  i  Lacomba,  Fin- 
kielsztejn  2007,  pp.  508-513  (Regio  VII,  Pompei);  Garozzo  2000, 
Garozzo  2003  (Sicilia);  Marengo,  Paci  2008.  Sul  ritrovamento  di 
ceramica  ellenistica  in  Emilia  Romagna:  Maioli  1980,  cit.  (Rimini); 
Fabate  1999,  cit.  (Modena).  Anfore  orientali  di  diverse  tipologie  e 
dimensioni  (Cnidie,  di  Cos,  di  Chios,  di  Efeso)  sono  state  ritrovate  a 
bordo  del  relitto  di  Valle  Ponti  (Comacchio).  Berti  1990,  pp.  53-64. 
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Riassunto 

I  materiali  ceramici  rinvenuti  ad  Ariano  Ferrarese  (Mesola,  Ferrara)  stanno  apportando  dati  significativi  sulle  dina¬ 
miche  insediative  e  commerciali  nell’ area  deltizia  padana  per  un  ampio  orizzonte  cronologico.  L’antico  abitato  sorse 
in  un’area  strategica:  nei  pressi  della  via  Popillia,  che  congiungeva  le  città  di  Rimini  ed  Aquileia  transitando  per 
Adria,  e  di  un  paleoalveo  collegato  ai  percorsi  lagunari  interni. 

Cospicui  sono  i  ritrovamenti  di  lucerne,  appartenenti  soprattutto  alle  famiglie  delle  cosiddette  lucerne  “a  volute”  e 
delle  Firmalampen.  L’analisi  autoptica  dei  reperti  ha  permesso  di  isolare  un  manufatto  che  si  colloca  tra  i  tipi  derivati 
dalle  Herzblattlampen  pergamene,  diffusi  prevalentemente  nell’Italia  Settentrionale  e  nel  Norico.  La  lampada  fìttile 
con  rilievo  zoomorfo,  configurato  in  guisa  di  capride,  è  ascrivibile  alle  produzioni  delle  officine  ceramiche  modenesi 
(Magreta  e  Cittanova)  e  rappresenta  la  seconda  attestazione  dal  territorio  ferrarese:  un’altra,  con  volto  silenico,  pro¬ 
viene  dal  relitto  di  Valle  Ponti  (Comacchio). 

Parole  chiave:  insediamento;  lucerne  romane;  realizzazione  a  matrice. 
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Summary:  A  lamp  derived  from  thè  Hellenistic  Herzblattlampen  from  Ariano  Ferrarese  (Mesola,  Ferrara) 

Ceramic  materials  found  in  Ariano  Ferrarese  (Mesola,  Ferrara)  are  making  signifìcant  data  on  thè  dynamics  of  settle- 
ment  and  trade  in  thè  Po  delta  for  a  large  chronological  horizon.  The  ancient  town  was  built  in  a  strategie  area:  near 
thè  Via  Popillia,  which  connected  thè  city  of  Rimini  and  Aquileia  passing  for  Adria  and  an  ancient  river  connected 
to  internai  pathways  lagoon. 

Conspicuous  are  thè  finds  of  oil  lamps,  especially  belonging  to  thè  families  of  lamps  called  “  a  volute”  and  Firma- 
lampen.  The  examination  of  archaeological  finds  made  it  possible  to  isolate  a  product  that  is  among  thè  types  derived 
from  thè  Flellenistic  Flerzblattlampen.  widespread  mainly  in  northern  Italy  and  in  Noricum.  The  clay  lamp  with  relief 
zoomorphic,  confi gured  like  a  caprid,  is  attributable  to  thè  production  of  ceramics  workshops  Modena  (Magreta  and 
Cittanova)  and  is  thè  second  evidence  by  thè  Ferrarese  another,  with  Silenus  face,  Comes  from  thè  wreck  of  Valle 
Ponti  (Comacchio). 

Key  words:  settlement;  roman  lamps;  mould-made. 
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DUE  RINVENIMENTI  DELLA  TARDA  ETÀ  REPUBBLIC ANA- 
PRIMA  ETÀ  AUGUSTEA  DA  MORUZZO 


Maurizio  BUORA 


Il  sito  di  Moruzzo,  oggetto  di  scavi  da  parte  della  So¬ 
cietà  Friulana  di  Archeologia  per  conto  del  Comune  di 
Moruzzo  (Ud)  dal  2011,  ha  già  attirato  l’attenzione  per 
due  rinvenimenti  importanti.  Il  primo  è  la  famosa  lami¬ 
na  in  piombo  con  l’indicazione  consolare  e  la  menzione 
della  vitis  Setina  1  e  il  secondo  il  ritrovamento  di  intere 
carcasse  di  bovini  sepolti. 

Meno  nota  è  la  sua  fase  iniziale,  cui  fanno  riferi¬ 
mento  due  oggetti  significativi,  che  qui  brevemente  si 
illustrano. 


Lucerna  di  tradizione  ellenistica 
Inv.n.  104.310 

Misure:  lungh.  cm  9  (attuale);  largh.  5,8;  h  3,8. 
Descrizione:  ricomposta  da  12  frammenti  (più  uno  del 
beccuccio,  privo  di  attacco).  Priva  della  parte  anteriore  e 
della  sommità  dell’ansa.  Impasto  compatto,  ben  depura¬ 
to.  La  parte  mancante  non  consente  di  individuare  il  muso 
deU’animale  raffigurato,  di  cui  si  vedono  tuttavia  le  coma, 
ai  lati  dell’ampio  infundibulum.  Al  di  sopra  di  esso  due 
sporgenze  ripiegate.  Presa  formata  da  due  bastoncini  acco¬ 
stati.  Traccia  di  due  appendici,  ridotte  a  semplici  cicatrici, 
ai  lati. 

Colore:  vernice  rossa  e  nera,  brillante  (Munsell  5YR  7/6). 
Datazione:  ca.  50-25  a.  C. 

Il  primo  è  una  lucerna  di  tradizione  ellenistica,  ap¬ 
partenente  a  un  gruppo  ben  indicato  nell’articolo  di 
Giulia  Maria  Lodi  che  si  pubblica  in  questa  rivista.  Essa 
è  stata  rinvenuta  nella  campagna  del  2013  e  porta  il 
n.  di  inventario  104.310.  Proviene  dall’US  111,  ove  si 
trovava  a  contatto  del  terreno  sottostante,  accanto  alla 
valva  piatta  di  un  pecten  jacobaeus  (=  conchiglia  di  S. 
Giacomo  o  “capasanta”),  forse  resto  di  cibo.  Il  vano  di 


Fig.  1.  La  lucerna  di  Moruzzo  (foto  dell’A.,  2015). 


rinvenimento  non  ha  dato  per  ora  altri  frammenti  e  forse 
è  da  intendere,  date  le  sue  ridotte  dimensioni  e  la  man¬ 
canza  di  una  pavimentazione,  come  una  stanza  per  uno 
schiavo  (un  cubiculuml)  più  che  come  un  ambiente  per 
il  ricovero  di  animali  o  da  utilizzare  come  magazzino. 

Il  rinvenimento  di  questa  lucerna  consente  di  rinfor¬ 
zare  l'ipotesi  di  una  eventuale  produzione  aquileiese, 
dato  che  altri  esemplari,  simili,  si  rinvennero  ad  Aquile- 
ia  e  sul  Magdalensberg. 


Fibula  del  tipo  A  65 
Inv.n.  104.312 

Misure:  lungh.  originaria  (senza  molla)  4,3,  attuale  (con 
la  molla  svolta)  4,6;  h  originaria  1 ,2,  attuale  (con  la  molla 
svolta)  3,8. 

Descrizione:  priva  di  ardiglione,  danneggiata.  Testa  a  se¬ 
zione  ovale;  tre  nodi  alla  sommità  dell’arco  con  disco  me¬ 
diano,  lentiforme,  di  maggiori  dimensioni,  seguiti  da  una 
appendice  sull’arco  a  sezione  romboidale.  Piede  triangola¬ 
re  a  giorno,  molla  a  sei  avvolgimenti. 

Datazione:  prima  metà  del  I  secolo  a.  C. 

Nello  stesso  anno  in  uno  strato  inferiore  si  è  rinve¬ 
nuta  una  fibula  del  tipo  Almgren  65,  del  tipo  Aquileia, 
in  uso  nella  prima  metà  del  I  secolo  a.  C.,  gettata  perché 
fortemente  piegata  e  quindi  inservibile.  La  fìbula,  di  mi¬ 
sure  ridotte,  fa  parte  del  novero  di  minori  dimensioni  del 
gruppo.  Molto  probabilmente  fu  indossata,  forse  insie¬ 
me  con  altra  fìbula,  da  una  donna. 

Si  tratta  di  una  forma,  suddivisa  in  più  varianti,  che 
ha  un’area  di  diffusione  molto  ampia.  Essa  si  estende 


Fig.  2.  La  fibula  di  Moruzzo  (foto  dell’A.,  2015). 


127 


M.  BUORA,  Due  rinvenimenti  della  Tarda  età  repubblicana-prima  età  augustea  da  Moruzzo 


Fig.  3.  Diffusione  delle  fìbule  del  tipo  Almgren  65,  in  tutte  le  varianti  note  (da  Meller  2012). 


Fig.  4.  Diffusione  delle  fìbule  Almgren 
56,  variante  Aquileia  (da  Meller  2012, 
con  integrazioni) 
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Fig.  5.  Diffusione  delle  fìbule  Almgren  65  ala  nell’arco  alpi¬ 
no  orientale  e  nell’Italia  nordorientale  (da  Demetz  1999  con 
integrazioni). 


dall'Italia  centrale  all’Europa  settentrionale;  una  delle 
zone  di  massima  concentrazione  si  trova  nell’alto  Adria¬ 
tico  (agro  di  Aquileia)  e  lungo  l’alta  valle  dell’Adige, 
benché  esemplari  sporadici  siano  presenti  anche  nell’Ita¬ 
lia  meridionale,  ad  es.  in  Sicilia  2.  Anche  la  variante  de¬ 
finita  da  Meller  Aquileia,  che  corrisponde  al  tipo  De¬ 
metz  A  65  ala  e  cui  appartiene  la  fibula  di  Moruzzo,  è 
molto  diffusa. 

Harald  Meller  afferma  che  i  tipi  classici  della  forma 
Almgren  65  -  cui  appartiene  il  nostro  esemplare  -  sono 
da  collocare  ininterrottamente  nell’ambito  del  LT  DI  3. 
La  comparsa  della  fibula  Almgren  65  segna  secondo 
Dragan  Bozic  l’inizio  del  periodo  LTit  D2  in  Italia  set¬ 
tentrionale  e  in  Slovenia;  essa,  contemporanea  alla  fi¬ 
bula  del  tipo  Nova  Vas,  sarebbe  dunque  databile  nei  tre 
primi  decenni  del  I  secolo  a.  C.  4. 

In  precedenza  Stefan  Demetz  aveva  osservato  che  in 
Italia  settentrionale  le  prime  fibule  del  tipo  A  65  si  incon¬ 
trano  nel  secondo  quarto  del  I  secolo  a.  C.  e  collocava  la 
loro  fioritura  in  età  cesariana,  mentre  singoli  esemplari 
si  troverebbero  ancora  nella  prima  età  augustea  5.  Helga 
Sedlmayer  colloca  le  tre  fibule  Almgren  65  del  Magda- 
lensberg  in  un  arco  di  tempo  compreso  tra  50/40  fino  a 


30/20  a.  C.  In  particolare  una,  del  tipo  Demetz  65bla,  si 
rinvenne  in  un  contesto  datato  tra  40/30  e  25  a.  C. 6.  Ciò 
significa  dunque  che  esse  ebbero  lunga  durata. 

La  carta  di  distribuzione  che  riproduciamo  alla  fig.  5 
mostra  come  queste  fibule  siano  ben  presenti  nell’agro 
di  Aquileia,  mentre  sono  pressoché  del  tutto  assenti 
nell'area  dei  Veneti.  A  Moruzzo  finora  non  sono  emersi 
oggetti  e/o  ceramica  databili  alla  prima  metà  del  I  secolo 
a.  C.,  mentre  sono  relativamente  numerosi  i  frammenti 
di  anfore  del  tipo  Lamboglia  2/  Dressel  6  A.  Si  tratta  di 
forme  praticamente  indistinguibili  o  intermedie  tra  i  due 
gruppi,  che  sono  ben  presenti  specialmente  nei  decenni 
centrali  del  I  secolo  a.C..  Ciò  pare  confermare  un  utiliz¬ 
zo  del  sito  a  partire  dalla  metà  del  I  secolo  a.  C.  o  poco 
dopo.  Di  conseguenza  la  nostra  fibula  potrebbe  essere, 
benché  isolato,  uno  degli  oggetti  più  antichi  finora  rin¬ 
venuti  nell’area.  Ma  si  ritiene,  tuttavia,  che  almeno  la 
sua  perdita  debba  essere  datata  a  ridosso  della  metà  del 
I  secolo. 


Conclusioni 

La  maggior  parte  dei  rinvenimenti  da  Moruzzo  si 
data  a  partire  dalla  metà  del  I  secolo  a.  C.,  come  attesta 
ad  esempio  la  serie  dei  frammenti  di  anfora,  per  cui  si 
rimanda  all’articolo  di  Elena  Grazzini  in  questa  rivista. 
La  lucerna  è  coerente  con  questa  datazione  e  denota  l’in¬ 
serimento  della  zona  di  Moruzzo  nell’ambito  dei  traffici 
commerciali  che  da  Aquileia  coinvolgevano  il  Magda- 
lensberg  negli  ultimi  decenni  del  I  secolo  a.  C. 

La  fibula  del  tipo  Almgren  65  era  invece  in  uso  nella 
prima  metà  del  I  secolo  a.  C.  e  quindi  l’esemplare  mo¬ 
stra  semmai  la  sopravvivenza  del  tipo  ovvero  la  presen¬ 
za  a  Moruzzo  di  una  donna  di  età  avanzata,  nata  nella 
prima  metà  del  I  secolo. 


NOTE 


1  Prima  informazione  in  Buora  2014. 

2  Meller  2012,  pp.  181-183.  carta  14;  per  la  Sicilia  cfr.  Lima  2008, 
p.  216,  fig.  313. 

5  Meller  2012,  p.  196. 

4  Bozic  2008,  p.  49  e  passim. 

5  Demetz  1999.  p.  37. 

6  Sedlmayer  2009,  p.  256.  n.  287. 
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Riassunto 

Dagli  scavi  dell’area  produttiva  della  villa  romana  di  Moruzzo,  condotti  dalla  Società  friulana  di  archeologia  dal 
2011  al  2013  sono  emersi  due  interessanti  oggetti  databili  alla  fine  dell’età  tardorepubblicana.  Si  tratta  di  una  lucerna 
appartenente  al  gruppo  derivato  dalle  “Herzblattlampen”  pergamene  prodotto  di  certo  presso  Modena  (a  Cittanova) 
e  forse  anche  ad  Aquileia. 

Nello  stesso  sito  è  emersa  una  fibula,  contorta,  del  tipo  Almgren  65,  variante  Aquileia.  Essa  fu  forse  portata  per  molto 
tempo  e  gettata  probabilmente  intorno  alla  metà  del  I  secolo  a.  C.  o  poco  dopo. 

Parole  chiave:  Moruzzo;  villa  rustica;  “Herzblattlampe”;  fibula  Almgren  65,  variante  Aquileia. 


Summary:  Two  late  Republican  -  early  Augustan  fìndings  from  Moruzzo 

The  excavations  conducted  by  thè  Società  friulana  di  archeologia  in  thè  Roman  villa  of  Moruzzo,  in  thè  years  2011 
to  2013,  arose  two  interesting  objects  dating  back  to  thè  late  Republican  age.  The  first  is  a  lamp  derived  from  thè 
group  of  Herzblattlampen.  produced  in  Cittanova,  near  Modena  and  probably  also  in  Aquileia.  By  thè  same  fìndspot 
carne  to  light  a  fibula,  twisted,  of  type  Almgren  65 ,  variant  Aquileia.  Maybe  it  was  worn  for  a  long  time  and  discarded 
probably  around  thè  middle  of  thè  first  century.  BC. 

Key  words:  Moruzzo;  Roman  villa;  Herzblattlampen;  fibula  Almgren  65,  variant  Aquileia. 
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LE  ANFORE  DI  MORUZZO 

Elena  GRAZZINI 


Per  la  tesi  della  Scuola  di  Specializzazione  interate¬ 
neo  in  Beni  archeologici  mi  sono  occupata  dell’inven¬ 
tariazione  e  dell’analisi  dei  materiali  rinvenuti  nelle  tre 
campagne  di  scavi  effettuate  tra  il  2011  e  il  2013  dalla 
Società  Friulana  di  Archeologia  a  Moruzzo  in  località 
Muris.  Vorrei  presentare  in  questa  sede  un  breve  appro¬ 
fondimento  riguardante  i  reperti  anforacei. 


Nel  complesso  durante  le  tre  campagne  di  scavo 
sono  stati  recuperati  1267  reperti  così  suddivisi 


Vernice  nera 

6 

Terra  sigillata 

1 

Ceramica  grigia 

5 

Pareti  sottili 

4 

Ceramica  comune 

383 

Ceramica  grezza 

433 

Lucerne 

1 

Anelloni 

9 

Laterizi 

94 

Anfore 

203 

Vetri 

21 

Metalli 

103 

Monete 

4 

I  frammenti  di  anfora,  come  si  evince  dalla  tabella, 
sono  ben  rappresentati;  essi  sono  distribuiti  nelle  diver¬ 
se  US  e  USM,  come  risulta  dalla  seguente  tabella. 


US/USM 

Tipi 

US  50 

2  fr.  di  Lamboglia  2,  69  fr.  di 

Lamboglia  2  o  Dressel  6A,  1  fr. 

Dressel  6B 

US  70 

1  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  80 

1  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  92 

2  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  95 

12  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6 A 

US  96 

3  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  100 

4  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  101 

1  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A,  2  fr. 
Dressel  2-4 

US  102 

2  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  110 

1  fr.  di  Lamboglia  2,  44  fr.  di 

Lamboglia  2  o  Dressel  6A,  1  fr.  di 
Dressel  2-4,  2  fr.  Dressel  6B, 

US  112 

9  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

US  113 

1  fr.  di  fondo  piatto? 

US  118 

1  fr.  di  2/4  Tarraconese? 

USM  2 

16  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6 A 

USM  5 

1  fr.  Dressel  6B 

USM  6B 

3  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A 

USM  9 

2  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6A;  5 
Dressel  6B 

Sporadico 

12  fr.  di  Lamboglia  2  o  Dressel  6 A;  1 
fr.  Dressel  6B 

Oltre  il  90%  dei  reperti  anforacei  rinvenuti  appartie¬ 
ne  a  un  tipo  che  si  è  soliti  definire  Lamboglia  21  Dressel 
6  A  e  che  corrisponde  a  una  fase  di  trapasso  tra  le  due 
tipologie  esso  si  colloca  cronologicamente  dopo  la 
metà  del  I  secolo  a.C.,  epoca  cui  sembrerebbero  potersi 
attribuire  le  prime  testimonianze  concrete  di  occupa¬ 
zione  dell’area  da  parte  di  un  insediamento  produttivo. 
Sono  state  rinvenute  diverse  parti  di  queste  anfore  tra  le 
quali  orli,  anse  e  puntali. 

Sono  qui  riportati  un  frammento  di  ansa  e  quelli 
di  due  puntali  di  forme  diverse.  Il  primo  che  ha  n.  inv. 
104.281  è  un  frammento  di  ansa  tubolare  a  sezione  ellit¬ 
tica  con  un  diametro  di  circa  5  cm  e  proviene  dall’US 
110.  Impasto  è  color  nocciola  chiaro  Munsell  7.5YR 
8/4,  privo  di  inclusi  (tav.  I,  7). 

Il  secondo  è  frammento  di  puntale  corrisponde  al  n. 
d'inventario  104.231,  proveniente  dall’US  100  ha  una 
forma  conica,  misura  1 1 ,8  cm  in  altezza  per  un  diame¬ 
tro  di  5  cm.  L’impasto  color  nocciola  chiaro  Munsell 
7.5YR  8/4,  come  il  frammento  precedente,  presenta  in 
questo  caso  inclusi  chamotte  rossa  (tav.  II,  11).  L’ultimo 
frammento  n.  inventario  104.156  è  un  puntale  di  forma 
tubolare  caratterizzato  sempre  dallo  stesso  impasto 
color  nocciola  chiaro,  privo  d’inclusi  con  un  ingobbio 
grigiastro  (tav.  II,  12). 

Sebbene  il  tipo  Lamboglia  2/Dressel  6A  sia  il  più 
rappresentato,  sono  stati  rinvenuti  frammenti  attribuibili 
a  diverse  tipologie  anforarie: 
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Anfora  tipo 

N.  fr. 

Orlo/collo 

Ansa 

Spalla 

Puntale 

Percentuale 

Lamboglia  2 

3 

3 

0 

0 

0 

1,47 

Lamboglia  2/  Dressel  6  A 

185 

22 

19 

1 

10 

90,64 

Dressel  6  B 

9 

3 

0 

1 

0 

4,43 

A  imbuto 

2 

2 

0 

0 

0 

0,96 

Dressel  2/4  italiche 

3 

0 

3 

0 

0 

1,47 

Dressel  2/4  Tarracon. 

1 

0 

0 

0 

1 

0,48 

Fondo  piatto  (?) 

1 

0 

1 

0 

0 

0,48 

Lamboglia  2 

Le  anfore  Lamboglia  2  sono  anfore  utilizzate  per  il 
trasporto  del  vino  e  diffuse  sino  al  30-20  a.C.  in  tutto  il 
bacino  del  Mediterraneo.  Queste  anfore  sono  caratteriz¬ 
zate  da  un  orlo  a  fascia  verticale,  da  un  collo  cilindrico 
o  troncoconico,  da  corpo  ovoide,  da  anse  a  bastone  e  da 
un  puntale  pieno.  L’impasto  nel  caso  delle  anfore  rin¬ 
venute  a  Muris  è  tenero,  polveroso  al  tatto  e  facilmente 
incrinabile.  I  vacuoli  sono  praticamente  assenti,  rim¬ 
pasto  è  compatto  e  il  dimagrante  risulta  molto  scarso, 
puntiforme  grigio  o  chamotte. 

Le  anfore  riconoscibili  con  certezza  come  Lamboglia 
2,  sono  poche.  Le  limitate  dimensioni  dei  reperti  e  il 
loro  precario  stato  di  conservazione  non  permettono  una 
puntuale  analisi  delle  forme  soprattutto  nel  caso  delle 
Lamboglia  2  e  Dressel  6A.  Queste  tipologie  anforarie 
hanno  infatti  numerosi  caratteri  in  comune  e  l’analisi 
degli  orli  non  consente  una  precisa  distinzione,  se  non 
in  rari  casi. 

Uno  di  questi  è  il  frammento  di  orlo  (inv.  n.  104.179), 
rinvenuto  in  US  50.  11  profilo  dell’orlo  corrisponde  al 
tipo  Horvat  14  a  (corto  labbro  a  sezione  rettangolare, 
orlo  arrotondato  con  attacco  del  collo  e  dell'ansa).  In 
origine  il  diametro  doveva  essere  di  cm  17,4  (tav.  I,  1). 
Impasto  color  nocciola  chiaro,  è  molto  polveroso,  privo 
di  vacuoli  e  dimagranti  e  presenta  un  ingobbio  giallo 
chiaro.  Argilla:  Munsell  7.5YR  8/4.  Ingobbio:  Munsell 
7.5YR7/2. 


Dressel  6A 

La  Dressel  6A  è  la  forma  che  va  a  sostituire  a  partire 
dalLultimo  quarto  del  I  secolo  a.C.  la  Lamboglia  2.  È 
un  anfora  di  tipo  vinario  prodotta  sia  nell’area  istriana 
che  in  tutto  l’arco  adriatico  occidentale  arrivando  alme¬ 
no  fino  al  Piceno.  L’anfora  Dressel  6 A  si  distingue  per 
l’orlo  a  fascia  quasi  verticale  e  per  il  corpo  piriforme 
desinente  in  un  lungo  puntale.  La  zona  di  diffusione, 
sebbene  il  numero  dei  rinvenimenti  sia  inferiore,  ricalca 
quella  della  Lamboglia  2.  L’impasto  come  nel  caso  del 
tipo  precedente  è  tenero,  polveroso  al  tatto  e  facilmente 
incrinabile.  I  vacuoli  sono  praticamente  assenti,  rimpa¬ 
sto  risulta  infatti  compatto  e  il  dimagrante  è  abbondante, 
di  dimensioni  varie,  grigio  o  chamotte. 


È  attribuibile  a  questo  tipo  il  frammento  di  orlo  a 
fascia  che  ha  n.  inv.  104.063,  proveniente  da  USM  6B. 
Questo  è  caratterizzato  da  un  impasto  tenero,  polveroso, 
privo  di  vacuoli  con  scarso  dimagrante  di  dimensioni 
varie,  grigio,  chamotte  con  argilla  di  colore  Munsell 
5YR  6/8  e  diametro  ricostruito  di  14,2  cm  (tav.  I,  2). 


Dressel  6B 

Il  tipo  Dressel  6B,  indica  una  classe  di  anfore 
deputate  al  trasporto  e  domina,  tra  la  metà  del  I  secolo 
a.C.  e  i  decenni  centrali  del  II  secolo  d.C.,  il  mercato 
sia  della  Cisalpina  che  delle  province  del  Norico  e 
della  Pannonia  2.  Sebbene  il  gruppo  tipologico  riunisca 
diverse  varianti,  si  possono  evidenziare  delle  costanti 
morfologiche,  che  sono  rappresentate  dall’orlo  a  fascia 
convesso  esternamente  oppure  svasato  ad  imbuto,  dal 
collo  troncoconico,  dalle  anse  a  sezione  circolare  e  dal 
corto  puntale.  Il  colore  dell’impasto  di  un  arancio  chia¬ 
ro  sembra  indicare  come  area  di  produzione  le  officine 
localizzate  in  Istria. 

L’impasto  è  duro  con  qualche  vacuolo  di  medie 
dimensioni  e  con  dimagrante  molto  scarso  puntiforme 
composto  da  carbonato  di  calcio. 

Le  Dressel  6  B  sono  state  rinvenute  nelle  US  50, 
US  101,  US  110  nelle  USSM  5  e  9  e  nello  sporadico. 
Il  loro  scarso  numero  -  pari  a  meno  di  un  ventesimo 
del  complesso  dei  frammenti  delle  Lamboglia  2/ 
Dressel  6  A  -  corrisponde  ai  dati  finora  noti  e  sembra 
indicare  che  nella  tarda  età  repubblicana  e  nella  prima 
età  imperiale  anche  qui  si  facesse  prevalentemente  uso 
di  grassi  animali  e  non  tanto  di  olio  3.  Tuttavia  una 
qualche  circolazione  di  olio  deve  essere  stata  presente 
se  non  altro  per  alimentare  la  lucerna  che  si  è  trovata 
e  che  probabilmente  non  era  la  sola  in  uso  nel  com¬ 
plesso. 

A  titolo  esemplificativo  si  riproducono  qui  tre  fram¬ 
menti  tra  i  quali  due  orli  e  un  frammento  di  spalla  di 
Dressel  6B. 

Il  primo  un  fr.  di  labbro  rientrante  curvilineo  e  orlo 
arrotondato  ha  n.  di  inv.  104.121,  argilla  color  Munsell 
5YR  6/8  e  il  diametro  (ricostruito)  alla  bocca  di  cm  16,3 
proveniente  da  US  110  (tav.  I,  4). 

Il  secondo  un  fr.  di  labbro  a  colletto  e  orlo  arrotonda¬ 
to  ha  n.  di  inv.  104.298,  argilla  color  Munsell  5YR  6/8  e 
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il  diametro  (ricostruito)  alla  bocca  di  cm  8,4  provenien¬ 
te  da  US  110  (tav.  I,  3). 

Il  primo  esemplare  ricorda  il  gruppo  delle  anfore 
di  Loron  definite  a  piccolo  labbro  convesso,  benché  le 
dimensioni  siano  ragguardevoli  ed  esulino  dalla  media 
di  queste  del  tipo  segnalate  in  Istria.  Questi  esemplari 
sovradimensionati  potrebbero  appartenere,  come  hanno 
suggerito  Yolande  Marion  e  Allea  Starac  ad  anfore  di 
maggiore  capacità  4.  Anche  il  secondo  orlo,  con  diame¬ 
tro  pali  quasi  alla  metà  del  primo,  appartiene  a  un’an¬ 
fora  della  prima  fase  di  Loron.  A  Loron  queste  anfore 
sono  datate  dal  10  circa  al  90  d.C. 

Il  frammento  di  spalla  con  leggera  carenatura  n. 
inventario  104.164  rinvenuto  in  prossimità  di  USM  5 
non  fa  parte  dei  frammenti  cosiddetti  diagnostici,  il  suo 
impasto  tuttavia  costituito  da  argilla  color  Munsell  5  YR 
6/8,  simile  ai  precedenti  lo  colloca  tra  i  frammenti  di 
anfore  Dressel  B  (tav.  II,  10). 


Anfore  a  imbuto 

Le  anfore  ad  imbuto  sono  contenitori  utilizzati 
probabilmente  per  il  trasporto  dell’olio  e  sono  carat¬ 
terizzate  da  un  corpo  ovoidale,  anse  flesse  o  piegate 


a  gomito.  Sono  in  tutto  simili  alle  Dressel  6B  tranne 
che  per  il  lungo  orlo  imbutiforme,  indistinto  dal  collo. 
Questa  tipologia  anforaria  sembra  avere  come  area  di 
produzione  l’area  medio  adriatica  (picena)  e  istriana  e 
come  area  di  diffusione  la  stessa  delle  anfore  Dressel 
6B  cioè  la  pianura  padana,  le  regioni  del  Norico  e 
della  Pannonia.  Le  anfore  a  imbuto  compaiono  duran¬ 
te  la  prima  metà  del  I  secolo  d.C.  e  seppur  con  lievi 
modifiche  morfologiche  continuano  fino  alla  metà  del 
III  secolo  d.C. 5  e  sono  state  rinvenute  spesso  asso¬ 
ciate  alle  Dressel  6A  e  6B  6.  L’impasto  dei  frammenti 
riferibili  a  questa  tipologia  appare  tenero  e  polveroso 
al  tatto,  ma  compatto  e  privo  sia  di  vacuoli  che  di 
dimagranti. 

Sono  stati  rinvenuti  in  tutto  2  frammenti  attribuibili 
a  questa  tipologia,  qui  riportati: 

Il  primo  ha  n.  di  inv.  104.118,  argilla  color  Munsell 
7.5YR  5/8  e  il  diametro  (ricostruito)  alla  bocca  di  cm  13. 
Impasto  tenero,  polveroso,  e  compatto;  vacuoli  e  dima¬ 
grante  assenti.  Proviene  parimenti  da  US  101  (tav.  I,  5). 

Il  secondo  ha  n.  di  inv.  104.203,  argilla  color  Mun¬ 
sell  5YR  5/8  e  il  diametro  (ricostruito)  alla  bocca  di 
cm  8,4.  Impasto  tenero,  polveroso,  e  compatto;  vacuoli 
e  dimagrante  assenti;  proviene  da  US  96  (tav.  I,  6).  Il 
primo  orlo,  ad  imbuto,  corrisponde  alla  forma  che  a 


Tavola  II. 
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Loron  è  datata  alla  seconda  fase,  tra  90  e  140  d.C.,  ma 
non  è  escluso  che  in  altri  contesti  con  diversa  prove¬ 
nienza  possa  avere  una  datazione  differente.  Il  secondo 
orlo  sembra  associabile  al  tipo  1  delle  anfore  ad  imbuto, 
tuttavia  le  dimensioni  estremamente  limitate  non  per¬ 
mettono  un  riconoscimento  preciso  7. 


Dressel  2-4 

Il  tipo  Dressel  2-4  è  di  origine  tirrenica.  Si  tratta  di  un 
altro  contenitore  destinato  al  trasporto  del  vino  prodotto 
nelle  regioni  sia  del  Tirreno  che  dell'Adriatico,  su  imita¬ 
zione  di  un  modello  greco  dell’isola  di  Coo  8.  La  forma 
dal  corpo  cilindrico  affusolato,  dal  breve  orlo  ad  anello  e 
dalle  lunghe  anse  a  doppio  bastoncello,  si  impone  proba¬ 
bilmente  per  le  sue  doti  di  leggerezza  e  maneggevolezza. 
È  attestata  sui  mercati  dalla  metà  del  I  secolo  a.C.  almeno 
fino  ai  decenni  iniziali  del  II  secolo  d.C. 9. 

Nel  sito  sono  stati  rinvenuti  tre  frammenti  riferibili 
alle  due  anse  a  bastoncello  che  costituiscono  l’ansa  bifi¬ 
da  della  forma  e  ad  un  attacco  d’ansa.  I  frammenti  pro¬ 
vengono  da  US  101  e  110  e  hanno  come  n.  inv.  104.118 
(9-10)  e  104.122.  Essi  presentano  lo  stesso  impasto 
polveroso  al  tatto  argilla  color  Munsell  5YR  7/6,  e 
ingobbio  colore  Munsell  5YR  6/2,  privo  di  vacuoli  con 
dimagrante  puntiforme,  carbonato  di  calcio. 


Dressel  2/4  Tarraconese 

È  forse  possibile  attribuire  in  base  all’impasto  di 
colore  rosso  vivo  con  dimagrante  abbondante  di  mica 
un  frammento  di  puntale  che  ha  n.  inv.  104.274  alla 
produzione  Dressel  2/4  Tarraconese  (tav.  II,  13).  Questa 
produzione  dalla  fine  del  I  secolo  a.C.  -  inizio  I  d.C. 
fino  alla  fine  del  I  secolo  d.C.,  imita  le  italiche.  Queste 
anfore  erano  utilizzate  per  i  trasporti  di  vino  prodotto 
in  provincia. 


Fondo  piatto 

L’anfora  a  fondo  piatto  costituisce  il  modello  creato 
in  area  adriatica  nella  media  età  imperiale  per  il  com¬ 


mercio  del  vino  regionale  10 .  Queste  anfore  erano  usate 
per  i  commerci  regionali  che  si  avvalevano  delle  vie 
d’acqua  e  delle  rotte  di  piccolo  cabotaggio  tra  la  secon¬ 
da  metà  del  I  e  la  metà  del  III  secolo  d.C.  L’aspetto  di 
questo  contenitore  si  discosta  molto  rispetto  a  quello 
delle  precedenti  anfore  vinarie,  presenta  infatti  dimen¬ 
sioni  ridotte  e  fondo  privo  di  puntale.  Il  ritrovamento 
di  diverse  fornaci  ha  permesso  di  individuare  l'area  di 
fabbricazione  nel  territorio  romagnolo,  area  da  cui  poi 
si  irradiavano  per  tutto  l’Adriatico.  Dati  i  consistenti 
ritrovamenti  a  Padova  e  Aquileia  appare  possibile 
1’esistenza  di  produzioni  anche  nella  Venetia.  Questo 
tipo  di  anfora  potrebbe  essere  documentato  da  un  fram¬ 
mento  di  ansa  a  nastro  con  scanalatura  centrale  che  ha 
n.  inv.  104.259,  impasto  in  argilla  color  nocciola  chiaro 
(Munsell  7.5YR  8/4)  rinvenuto  nell’ US  113  US  113  a 
sud  del  focolare  (tav.  I,  9). 


Conclusioni 

I  frammenti  anforacei  rinvenuti  seppur  di  limitate 
dimensioni  e  in  pessimo  stato  di  conservazione  sono 
risultati  utili  per  creare  una  griglia  cronologica  di 
Muris. 

Osservando  la  scansione  temporale  dei  diversi  tipi 
si  evince  come  la  maggior  parte  dei  reperti  tenda  a 
concentrarsi  dopo  la  metà  del  I  secolo  d.C.,  fase  a  cui 
sembra  possibile  datare  l’inizio  dell’insediamento.  I 
reperti  anforacei  sembrano  inoltre  non  arrivare  oltre  II 
secolo  tranne  nel  caso  dell'anfora  a  fondo  piatto  che 
tuttavia  è  una  tipologia  attestata  unicamente  da  un  fr. 
di  ansa  quindi  di  scarso  valore  datante.  Si  potrebbe  pre¬ 
sumere  quindi,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  che 
l’area  si  stata  occupata  tra  la  seconda  metà  del  I  secolo 
a.C.  e  la  fine  del  I  secolo  d.C.  -  inizio  II  secolo  d.C. 
Questo  periodo  sembra  coincidere  con  il  quadro  deri¬ 
vante  dall’analisi  anche  degli  altri  reperti  non  analizzati 
in  questa  sede.  Sin  qui  si  sono  considerati  i  frammenti 
d’anfora  fuori  dal  contesto  di  ritrovamento,  tuttavia 
risulta  utile  proporre  una  tabella  che  divida  i  frammenti 
in  base  alla  tipologia,  ma  soprattutto  in  ordine  di  US. 
In  questo  modo  comparando  le  tabelle  analoghe  create 
per  tutte  le  principali  classi  di  materiali  si  può  avere  un 
quadro  preciso  del  sito  US  per  US. 


Dressel  2-4  Tarraconese 
Dressel  2/4 
Anfora  a  fondo  piatto 
Dressel  6B 
Dressel  6A 
Lamboglia  2 


200  a.C.  150  a.C.  100  a.C.  50  a.C.  0  50  d.  C.  100  d.  C.  150  d.  C.  200  d.  C.  250  d.  C. 


Grafico  1.  Periodi  di  utilizzo  dei  tipi  di  anfore  rinvenuti  a  Muris  di  Moruzzo. 
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NOTE 


1  Horvat  1997,  p.  58. 

2  Pesavento  Mattioli  2000,  pp.  110-112, 

3  Cipriano  2009 ,  p.  181 . 


4  Marion,  Starac  2001,  p.  114. 

5  Mazzocchin  2009,  p.  196. 

6  Mazzocchin  2009,  p.  196. 

7  Mazzocchin  2009 ,  pp .  1 93- 1 95 . 

8  Maggi  2003,  pp.  93-94. 

9  Aquileia  1994, p.  382. 

10  Aquileia  1994,  p.  382. 
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Riassunto 

L’analisi  dei  reperti  anforacei  rinvenuti  dalla  Società  Friulana  di  Archeologia  a  Moruzzo  in  località  Muris  e  la  loro 
identificazione  tipologica  ha  permesso  un  inquadramento  preliminare  delle  fasi  di  occupazione  delTinsediamento 
produttivo  qui  rinvenuto.  Fasi  che  allo  stato  attuale  delle  conoscenze  si  collocherebbero  tra  la  seconda  metà  del  I 
secolo  a.C.  e  la  fine  del  I  /  inizi  del  II  secolo  d.  C. 

Parole  chiave:  Muris;  Moruzzo;  anfore;  insediamento  produttivo. 


Summary:  Roman  Amphorae  from  Moruzzo  near  Udine 

The  analysis  and  thè  typological  identification  of  fragments  of  amphorae  found  in  Moruzzo  would  have  allowed  us 
to  date  thè  occupation  phase  of  thè  archaeological  site.  The  site  seems  to  be  inhabitated  between  thè  second  half  of 
lst  century  BC  and  thè  end  of  lst  /  thè  beginning  of  2nd  century  AD. 
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